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. Un alunno cinese di Pro- 
paganda Fide ci scrive: 


Le Missioni Cattoliche con 
profonda venerazione e con 
immensa letizia. salutano oggi 
i loro eminentissimi Principi 
della Chiesa.. Il Concistoro del 
1946 a. caratteri d’oro 
nella storia delle Missionie del 


toy 


? 


> vs > 


Vigsimi di 5. Em. il Card- Toi 
maso Tien del clero indigeno, 


di S. Em. il Card. Teodosio 
Clemente de Gouveia, il primo 
dopo il Card. Lavigerie, del 
Clero Missionario, di S, Em. il 
Card. Normanno Gilroy, Arci- 
vescovo di Sydney, che, pur 


non essendo più una Missione 
vera e propria, dipende ancora 


dalla Sacra Congregazione di 
Propaganda Fide, e di S. Em. 
il Card. Gregorio Pietro XV 
Agagianian della Chiesa Cat- 
tolica Orientale. 
Benedetto XV di s. m., ap- 
pena cessate le ostilità, gettan- 
do uno sguardo pietoso alle 
Missioni, scrisse -l’ Enciclica 


Maximum illud con cui Egli 


mostrava tutta la sua Paterna 
sollecitudine per l’Opera Mis- 
sionaria. Pio XII, gloriosamen- 


te regnante, seguendo le nobili 


tracce dei suoi predecessori, 
con un gesto magnifico, che re- 
sterà nella storia, ha scelto i 
nuovi Porporati nelle file del 
clero indigeno e del corpo 
missionario. E lo stesso Sommo 
Pontefice, nella sua mirabile 
Allocuzione Natalizia del 1945, 
illustrava agli occhi di tutti la 
universalità e la soprannazio- 
nalità della Chiesa, con cui 
veniva a distruggere i pregiu- 
dizi di molti sulla natura della 
Chiesa, mentre dava a dive- 
dere Valta stima con la quale 
Egli circonda il clero indigeno 
missionario. 
Qualcuno potrà domandarsi: 
tutti noi abbiamo professato 
nei giorni del nostro Battesimo 
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e della nostra S. Cresima, ed 


ogni giorno professiamo anco- 


ra nel Credo questa cattolicita, 
che bisogno c’é dunque di ri- 
confermarla? Per i cattolici da 
secoli, forse non occorre que- 
sta riconferma, ma è opportu- 
nissima per tanti popoli del- 
Asia, dell’Africa e del vicino 
Oriente, i quali accusano in- 
consapevolmente la religione 
cattolica come religione euro- 
pea, religione straniera, reli- 
gione nazionale... A questo 
proposito il P, Herman S. J. 
in un suo articolo: « Difficoltà 
psicologiche che ostacolano la 
riunione delle Chiese Orientali 
separate » scrive: « Da un lato, 
quindi, rimane estraneo all’O- 
riente Videale di una Chiesa al 
di sopra di nazionalità e di 
tempi; si crede, d'altra parte, 
che anche nella Chiesa Catto- 
lica Vuguagliana di diritti sia 
solo una mostra, mentre effet- 
tivamente chi domina sarebbe- 
ro gli Italiani. Ci si riferisce, a 
questo riguardo, al fatto che 
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L’'ARRIVO ALL’AEROPORTO DI 


CIAMPINO DEI NUOVI CARDINALI GIOVANNI GLENNON (AMERICA) e TOMMASO THIEN (CINA) A 

da secoli i Papi, la maggior = | 
parte dei Cardinali e gl’impie-. | 


gati della Curia sono italiani, e. 


ci si sente, quindi, tanto più 
autorizzati a preferire una ge- 
rarchiq prettamente naziona- 
le». Nello stesso senso il P. 
Manna M. A. si esprime nel 
suo libro: I Fratelli separati e 
noi. Il Concistoro del 1946 ri- 
vela luminosamente a loro tut- 
ti la cattolicita della Chiesa 
che abbraccia maternamente 
tutte le ‘genti e tutti i popoli, 
senza distinzione di razza e di 
colore. Eliminato tale secolare 
pregiudizio, questi popoli com- 
prenderanno facilmente che 
nella Casa del Padre Comune 
v'è posto per tutti. Si che noi 
possiamo giustamente pensare 
che questo straordinario avve- 
nimento segnerà l’inizio del- 
Véra fortunata, in cui pit lar- 
gamente si apriranno le porte 
del Vangelo ai nuovi popoli. 
Non basta. La solenne ele- 
vazione alla porpora cardina- 


(Continua in 2° pagina) 


{24 Pebbrai 1946 


{0751 — TELEFONO 


Ciang-Kai-Shek 


ha detto : «Io sono profondamenté convinto 


che i popoli della terra, orientali e occidentali, a qualunqee 
razza essi appartengano, sono destinati a vedere il giorno nel i% : 
quale essi si ameranno come i membri di una stessa famiglia. x 
Questa guerra mondiale ci ha insegnato che nella lotta noi non 
dobbiamo vivere isolati e che nella pace noi non dovtemo trin- jf 
cerarci dietro alle nostre rispettive frontiere. Solo una compren- 

sione e una confidenza scambievole faranno si che si evitino > 
per sempre tutte le guerre future. : 


Il mio animo è mosso dalle parole di Gesù Cristo: « Non fare 
agli altri quello che tu non vuoi che gli altri facciaho a te» e 
da quelle altre: « Perdona al tuo nemico ». Miei cari compatriotti, 
ricordate anche i savi consigli di clemenza insegnatici dai nostri 3 
saggi antichi: « Non ricordare le offese passate» e «fa’ del bene 5 
agli altri». Noi non abbiamo mai cessato di ripetere che il nostro A 
nemico era unicamente il militarismo giapponese, € noi non ; F, 
abbiamo odiato il popolo giapponese. Ora che il nemico è vinto, 
noi dobbiamo rispettare le condizioni dell'armistizio e non dob- 
biamo avere neppure il minimo desiderio di vendetta riguardo i , 
al popolo giapponese, che è innocente. Noi dobbiamo al contrario r 
mostrare la nostra simpatia a questo povero popolo giapponese, . 
accecato dalla sua ambizione militare. Noi dobbiamo sperare che 
si pentira dei suoi errori passati ed entrerà in una;:Via novella. 


I nostri amici alleati e i nostri compatriotti sappiano che 
una pace guadagnata con la forza armata non è sempre preludio 
di una pace durevole. Il giorno in cui lo stesso nemico convinto 
del suo errore, difendera al pari di noi la pace, allofa solamente 
noi potremo sperare che l’ideale della pace universale sia realtà. 
Allora solamente noi avremo raggiunto lo scopo della guerra che 
oggi viene a cessare. 


..o sono pienamente convinto che, all’uscire da questa guer- 
ra, le Nazioni Unite saranno capaci di rifare il mondo su di 
una base di eguaglianza e assistenza scambievole, e che esse 
potranno anche costruire un nuovo ordine mondiale di pace. Un 
tale nuovo ordine mondiale deve essere creato sulle basi del- 
l’amore predicato da Cristo. Perciò io prego sinceramente Cristo, 
principe della pace, per Vavvento prossimo della nostra vittoria 
comune sulle forze di oppressione ». 


(Dal discorso tenuto in occasione della capitola zione giapponese) 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 24 


ANNO 


DOMENICA IN SESSAGESIMA 


Stazione a San Paolo 


5935 

Radunandosi grandissima la e dccorsa a Gesù dalle 
città, egli disse questa parabola: Il seminatore uscì a seminare la sua 
semenza: e, nel seminarla, parte cadde lungo la strada, e fu calpestata, 
e gli uccelli dell’aria la beccarono. Parte cadde sulla pietra; e ap- 
pena nata seccò, perchè non aveva umore. Parte cadde tra le spine: 
e le spine, cresciute insieme, la soffocarono. E parte cadde su buon 
terreno: e, cresciuta, fruttò il cento per uno. Detto questo esclamò: 
Chi ha orecchie da intendere, intenda. Ma i suoi discepoli gli doman- 
davano che mai significasse questa parabola. Ed egli rispose loro: 
A voi è concesso di intendere il mistero del regno di Dio; agli altri 
invece per mezzo di parabole, perchè, pure gugrdando non. vedano, e 
ascoltando non intendano. Ora questa è la parabola: la semenza è la 
parola di Dio. Quelli poi lungo la strada sono coloro che ascoltano; 
e poi viene il diavolo e porta via la parola dal loro. cuore, affinchè 
non si salvino col credere. Quelli poi sulla pietra sono coloro che, 
udita la parola, la accolgono con gioia; ma non hanno radice; essi 
credono per un certo tempo e nel momento della prova si ritirano. 
La semenza caduta tra le spine sono coloro che hanno ascoltato; ma, 
a lungo andare, restano soffocati datle sollecitudini, dalle ricchezze, 
dai piaceri della vita, e non produceno frutto. E la semenza in buon 
terreno sono coloro che in un cuore giusto e perfetto, miendo ia pe- 


(Dal Vangelo di S. Luca: VIII, 4-15) 


Chi può dire che quanti conoscono Gesù e l'opera sua redentrice, 
viventi nella Chiesa e nella sua azione, siano oggi con anima aperta 
presenti a questo Vangelo? Almeno lo fossero i pochi, o i molti, che 
ne colgono qualche senso dalle labbra del sacerdote, banditore osti- 
nato della paroła di Dio, non meno di quanto è generosamente osti- 
nata la Chiesa nella costitutiva sua fedeltà a Dio, splendida anche 
nell’ordine liturgico. In questo la nota incalzante parabola del semi- 
natore interviene oggi con la particolare sua caratteristica di psico- 
logia autenticamente divina, vale a dire di autentica divina scienza 
dell’anima, della quale divina scienza Gesù medesimo parla, inappella- 
bile maestro. Una così chiara azione identifica e definisce l'anima 
per i modi di sua condotta verso ła parola di Dio; e si sviluppa in 
un penetrante ed acuto interrogare che nell’anima si addentra, e la 
urge a scrutare se stessa, perchè sappia quale essa è, genuinamente, 
senza illusione. 

Chiunque tu sia, viatore che passi tra le macerie attuali, anime e 
mura sanguinanti e diroccate, puoi oggi e devi intendere quale è la 
tua anima, allorchè le giunge, divina semenza, la parola di Dio. 

Forse appena la ascolti? Ma non la ricevi nel tuo interno, perchè 
le disposizioni più perverse vi hanno incontrastato dominio. E’ la 
tua anima, sei tu stesso una strada, calpestata insieme con la divina 
parola: ed anzi questa è tolta via dal demonio., perchè privo di fede 
tu non abbia a salvarti. + 

O forse ascolti la divina parola e la accogli con gioia? Ma nulla 
più? O non piuttosto, fatuo e leggero, al primo assalto della prova 
cedi immediato e vinto? E’ la tua anima, sei tu stesso un fondo di 

. dura pietra, su cui il poco terriccio è privo di linfe; e il bene, nato 
che sia, dissecca e muore. 

O forse, ascoltata ed accolta, mettesti anche in pratica la parola 
di Dio? Ma premure d’altro genere ed attrattive del danaro e del 

` piacere non ebbero a lungo andare, e non age nefasto sopravvento? _ 
ae =- E la tua anima, sei tu stesso un groviglio di | spine, capace persino 
l di soffocare la parola di Dio. 

‘Strada calpesta? Pietra e terriccio riarso? @rovigito di spine? 

Eserciti di anime: di uomini. 

Fra loro, umili e di continuo umiliati, altri passano e e camminano 
verso l'eternità. Anime che, udita la parola di Dio, la accolsero e 
gg la custodiscono, perché la considerano suprema norma, 

alla quale conformano con sacrificio perseverante, ignorato dagli uo- 
mini, ma noto a Dio, il proprio doloroso cammino. Terreno AA 
della parabola: la divina semenza sovrabbonda di frutto nel bene, il 
cento per uno. 

La parola di Dio, scrutando l'accoglienza che di sè riceve, discerne 
in questa domenica anima da anima. E consente che ciascuno discerna 

propria: se stesso. 
Formidabile E che pea nella generosità di totale 
conversione a Dio. 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 24 FEBBRAIO - In 
Sessagesima — Nella Messa hanno 
risalto la personalità e l'azione del- 
l’Apostolo delle genti: nella sua ba- 
silica sulla via Ostiense è stabilita la 
stazione liturgica. Atleta della parola 
di Dio. che diffuse da un termine 
all’altro del mondo romano, S. Paolo 
vivamente dimostra nella Epistola 
quanto anche in sè medesimo operò 
la divina parola. A un complesso 
cos’ grandioso di elementi, che in 
questa domenica dalla storia sorgono 
nella liturgia, mirabilmente si accor- 
da nel Vangelo la parabola del semi- 
natore. Ne consegue per la Messa una 
igspiratrice unità di concetto, che 
cémsiste appunto nel tema della pa- 


rabola: la parola di Dio. In tale uni- 


ta di concetto S. Paolo è documento, 
scuola, esempio. Cid spiega perchè la 
preghiera ne invoca la protezione: 
O Dio, tu vedi che noi non confidia- 
mc in nessuna nostra azione: concedi 
propizio che contro tutte le avversità 
siamo difesi mediante la protezione 
del Dottore delle genti. 


LUNEDPT 25 - S. Mattia Apostolo — 
Ne’ Cenacolo egli fu eletto a sorte 
dagli Apostoli in luogo di Giuda. La 
elezione -è narrata negli Atti degli 
Apostoli I, 15-26; tale narrazione è 
oggi l’Epistola della Messa. Nella 
preghiera si domanda che, per inter- 


cessione del Santo Apostolo, sentia- 
mo sempre in favor nostro la mise- 
ricorde carità di Dio. : 


MARTEDIr 26 — La Messa è della 
Domenica precedente: invito a me- 
diterne e a viverne i sacri testi. 


MERCOLEDI’ 27 - S. Gabriele del- 
VAddolorata, Confessore — Nato in 
Assisi nella più recente età moder- 
na, lasciò giovanetto la vanità del 
secolo, raccogliendosi a vita di per- 
fezione tra i Passionisti; passd al 
cielo in Isola del Gran Sasso, a ven- 
tiquattro anni, nel 1862. Fulgore di 
splendide virtù, alimentate dall’Euca- 
ristia e da amantissimo affetto per la 
Passione del Signore e per la Vergine 
Addolorata, distingue la sua santità 
che la Chiesa oggi onora, mentre ne 
invoca l'intercessione, affinchè, uniti 
al pianto della divina Madre, dalla 
materna sua protezione conseguiamo 
salvezza. 


GIOVEDI 28 - VENERDI’ 1. MAR- 
ZO — La Messa è della domenica 
precedente. Rinnovato invito a deri- 
varne il più ampio spirituale profitto. 

SABATO 2 — Messa della B. V. 
Maria nel Sabato. La preghiera invo- 
ca da Dio che noi, suoi servi, godia- 


. mo sempre salute di mente e di cor- 


po; e che, per la gloriosa intercessio- 
ne della Vergine, siamo liberati dalla 
presente tristezza e partecipiamo al- 
Veterna letizia. 


MOBILI FOGLIANO 


. PREZZI DI FABBRICA - RATEAZIONI A RICHIESTA — 
Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 


- 


- 


(Continuazione della 1° pagina) 
lizia di un Vescovo cinese vie- 


ne oggi felicemente a coronare 
Popera secolare della Santa 


Sede verso il clero indigeno, 
con wun crescendo eloquente, 
che va dalla difesa delle capa- 
cita morali ed intellettuali de- 
gli asiatici ed africani alla 
loro assunzione tra le file dei 
Vescovi Missionari. 

Di più, pensiamo che questo 
atto così paternò del Sommo 
Pontefice voglia essere una te- 


: stimonianza di tenerezza verso 


le Missioni. Con questo gesto, 
unico nella storia della Chiesa, 
it dolce Vicario di Cristo in- 
tende di portar conforto, con- 
solazione, e sollievo agli operai 
evangelici in un’ora per loro 
particolarmente dolorosa, e ri- 
chiamare Vattenzione di tutto 


il mondo cattolico sopra lope- 


ra missionaria, che fu crudel- 
mente provata in questi lunghi 
anni di guerra fratricida: al 
tempo stesso il Santo Padre 
viene a premiare per la loro 
costante generosita i benefat- 
tori ed amici delle Missioni, 
specialmente quelli della Pon- 
tificia Opera di S. Pietro Apo- 
stolo per il Clero Indigeno. 

_ Rileggendo i nomi di questi 
nuovi Porporati, sentiamo co- 
me un’eco delle parole, che 
Benedetto XV scriveva nella 
Maximum illud alla cessazione 
delle ostilita nel 1919: « Se tut- 
« ti i Missionari all’estero ed i 


« fedeli in patria, faranno, co- 


« me siamo certi, il loro dove- 
« re, possiamo sperare con fon- 
« damento che le Sacre Mis- 
« sioni riavutesi dai gravissimi 
« danni della guerra ritorne- 
« ranno quanto prima a pro- 
« sperare felicemente », 
Baciando con somma rive- 
renza e gratitudine la Sacra 


Porpora dei neo-Cardinali, li 


accompagniamo in spirito per 


assistere alle feste grandiose à 


con le quali li accoglieranno i 
loro connazionali e le loro po- 
polazioni. Ma non dimentichia- 
mo che dopo il trionfo, avran- 
no, come Gesù, la passione, 


| perché, pur essendo porporati, 
è rimangono sempre, come pri- 


ma, missionari con le medesi- 
me difficoltà da superare e le 
stesse privazioni da soffrire. 
Così la loro porpora non è so- 
lamente un simbolo ma una 
realtà vissuta nello spirito e 
nella carne. Per questo non 
vorremo certo essere avari, 
non solo dei nostri auguri, ma 
soprattutto delle nostre pre- 
ghiere. 


LUCA HUY 


Uno anelli 
del presente Concistoro 


>. 


FEBBRAIO 1946 


Ce insegne 
del principato ecdesiastico 


per Gok: alk 


cennare alle specialissime attribu- $ 


zioni cardinalizie le quali — a chi 
ne intende il significato recondi- 
to — suggeriscono solo alte idee 
dense di venerando insegnamento. 

Anzi tutto c’é lo Stemma Car- 
dinalizio. A chi ben lo studia, non 
ci troverà mai l’insegna araldica 
che lo rende sgargiante e bellicoso 
con rievocazione di cimieri e di el- 
mi. Per Roma, poi, una Bolla di 
Innocenzo X ci volle escluse persi- 
no le corone araldiche di rango. 
S’é spesso usato, in passato, di con- 
giungere gli emblemi dello stem- 
ma papale a quello adottato dal 
neo-cardinale, quale atto di ricono- 
scenza verso il Papa che’ aveva al- 
zato un Cardinale a detto rango. 
Poi vi si aggiunge un motto bib- 
blico o liturgico o, comunque, di 
pietà e di elevazione e, se il ~R 
nale è di un’Ordine religioso, vi 
— pure Io stemma di detto Or- 


Tak antico voleva che avanti ad . 
un Cardinale si portasse una mazza 
d’argento, più che per aprirgli il 
passaggio, quale insegna di dignita 
e di podesta. Altro particolare di 
prammatica è il titolo di « Eminen- 


za» spettante ad un Cardinale al 
quale, nel 1623, lo concesse Urba- 
no VIII. 

La Berretta rossa — la biretta 
della terminologia ecclesiastica — 
è stata concessa ai Cardinali da 
Paolo II, il munifico Papa Barbo 
(1464-71), assieme al panno rosso 
della mula ed alle staffe indorate. 
In generale, la berretta rossa serve 
al Cardinale in processione, oppure 
quand’é seduto o quando esercita 
un atto di giurisdizione. L’impone 
il Papa stesso a un nuovo Cardi- 
nale, in una cerimonia intima e in- 
sieme solenne. Dopo aver imposto 
la Berretta, il Papa ascolta. un in- 
dirizzo di ringraziamento e quindi 
gli rivolge un Discorso (mercoledì, 
20 febbraio, nell’Aula della Bene- 
dizione). 

L’imposizione del Galero o Cap- 
pello- rosso è l’altra cerimonia fis- 
sata in San Pietro, per il Concisto- 
ra pubblico del. 21 febbraio. 

Ad uno ad uno i nuovi Porporati 
risalgono il Trono Papale e s’ingi- 
nocchiano e ad essi il Pontefice 
impone a ciascuno il grande Cap- 
pello rosso usando la formula: 
« Alla lode d@Iddio Onnipotente e 
ad ornamento della Santa Sede A- 
postolica ricevi il Galero Rosso, di- 
stintiva insegna della dignità car- 


dinalizia per la quale viene simbo- 


Ti «galero» cardinalizio 


leggiato che tu, per Vesaltazione ` 


della santa Fede, per la pace e la 
quiete del popolo cristiano devi of- 
frirti intrepido sino all’effusione 
del sangue incluso. Nel Nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo. Amen ». 


Questa solenne formula impe- 


gnativa fa ricordare il Cappello 
Rosso di San Giovanni Fisher — 
il martire inglese del Primato Pa- 
pale — appeso al suo Titolo roma- 
no giacchè Enrico VIII, saputo che 
Paolo III lo voleva nominare Car- 
dinale a premio della sua audace 
difesa della fede, aveva assicurato 
che quando quel Cappello Cardi- 
nalizio sarebbe giunto a Londra, 


non avrebbe più trovato la testa 


del Fischer... 

Venerdì 22 febbraio, in un altro 
Concistoro — Segreto questo — il 
Santo Padre ha imposto lanello 


Cardinalizio ed assegnati i Titoli e 


Diaconie ai nuoyi Cardinali. Questo 


privilegio di recare Feast 


-concesso ai Cardinali da Innocen” 
zo III, e qualcuno pensa anche pri- 


ma. Si tratta di un anello con pie- 
tra di zaffiro che, nell’interno del 
castone, reca lo stemma del Ponte- 
fice che lo conferisce. Per la sto- 
ria si sa che un tempo, nel ricever- 
lo, il Cardinale faceva lofferta di 


cinquecento scudi doro che Gre- 


gorio XIII devolse al Collegio. Ger- 


manico e Gregorio XV alla Con- 


gregazione di Propaganda Fide. 

Viene quindi PFassegnazione dei 
Titoli delle rispettive Chiese o Dia- 
conie romane di cui i Cardinali di- 
ventano Patroni e la cerimonia del- 
la chiusura e dell’apertura della 
bocca, emblema di cristiana testi- 
monianza. 

P. C. 


AMINTORE FANFANI - Summula so- 
ciale secondo l'insegnamento pontifi- 
cio. Ed: Studium. Roma 1946 - pag. 177 
- L. 150. 


(u. p.). Càpita spesso (i EREET 
ri, i dubbî, i contrasti sono ora allor- 
dine del giorno) che venga fatto di chie- 
dersi quale sia il pensiero autentico del- 
la Chiesa sulla questione‘ sociale, con- 
siderata nei suoi vari aspetti. 

Ma il tempo a volte stringe, e la ri- 


cerca delle fonti a cui attingere (enci- 


cliche, lettere, messaggi pontifici) è un 
problema sempre arduo e spesso inso- 
lubile. 

Ispirandosi ad un prezioso volumetto 
del P. Clump S. J. per i cattolici in- 
glesi, il prof. Amintore Fanfani della 
Universita Cattolica, durante il periodo 


y trascorso nei campi di niternamento mi- 


litare della Svizzera ha concretato l'idea 
di questa Summula (piccola somma) so- 
ciale, che rispondendo in tono catechi- 
stico a 144 domande riguardanti l'uomo, 
la società, la famiglia, lo Stato, ecc. fa 
conoscere per ogni argomento il pen- 
siero della Chiesa. Ad ogni domanda, 
seguita da una breve esauriente rispo- 
sta, fanno seguito uno o più brani di 
documenti pontifici (da Pio IX a 
Pio XII) a cui risalire con aderenza 
perfetta. 

Questo modesto volumetto sostituisce 
così, almeno per i casi di emergenza, 
una piccola biblioteca di testi pontifi- 
ci mettendone a disposizione nel mo- 
do più chiaro; la parte. sostanziale. 
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SETTIMANA 


SGUARDO 
D'INSIEME 

NR tema dell’universalita è ben più 
evidente a Roma che a Londra. Il 


Concistoro che riunisce trentadue 
cardinali neo-eletti da ogni parte del- 


la terra ai piedi del Vicario di Cristo 


offre al mondo una mirabile testimo- 
nianza della supernazionalità della 
Chiesa. Pio XII, che ha svolto un ma- 
gistero instancabile, prima per in- 


- durre i reggitori dei popok ad ac- 


cordarsi sulla soglia del. secondo con- 
fitto mondiale, poi per diminuire gli 
orrori della guerra e per abbreviar- 
ne la .durata, oggi ha-voluto, nella. 
composizione del Suo augusto Senato 
dare un esempio visibile e solenne di 
quell’affratellamento di tutte le razze 
sul quale soltanto possono essere du- 
revolmente fondate la pace e la sicu- 
rezza dell umanità. 

I lavori della prima parte della 
sessione del’ Organizzazione delle Na- 
zioni Unite si sono chiusi con un 
bilancio non molto brillante. Si è 
fatta della procedura; sono state pre- 
se in esame anche delle questioni 
importanti; ma i risultati dei dibattiti 
lunghi e talvolta aspri si riducono 
a dichiarazioni d’incompetenza, a rin- 
vii, a soluzioni negative o ad applica- 
zioni della clausola paralizzatrice del 
veto. 

La vertenza persiana, abbandonata 
dal Consiglio di Sicurezza, è ora og- 


` getto di trattative dirette a Mosca; 


anche quella indonesiana è lasciata 
al buon volere delle parti in causa 
(Olanda e Indie Olandesi con la me- 
diazione dell'Inghilterra); la situazio- 
ne del Levante è rimasta a un punto 
morto per il veto di Vishinsky ad una 
proposta di compromesso presentata 
dal delegato americano Stettinius. 
Il mondo del lavoro ha ottenuto 
un primo successo. Nel Consiglio eco- 


sono. ammessi ÇON VO- 
tó consultivo i rappresentanti della- 


Federazione Sindacale Mondiale, del- 


PAlleanza Cooperativa Internazionale 


e della Federazione Americana del 
Lavoro. 

La crisi ha preso il so- 
pravvento sulle dispute politiche. Lo 
spettro della carestia è sorto dim- 
provviso ad oscurare la fatica diplo- 
matica. In molti Paesi d’Europa, 
d'Asia e d'Africa mancano il grano 
e il riso. Le cause del flagello sono 
la siccità, i tifoni, la seomparsa del 
monsone e la deficienza dei trasporti. 
Le prospettive per il nuovo raccolto 
non sono rosee. Mentre la Germania, 
UInghilterra, il Belgio e il Sud-Afri- 
.ca sono devastate da inondazioni, 
l'Italia soffre di una siccità ostinata. 

Il problema è stato discusso dal- 
l'Assemblea plenaria. Il delegato in- 
diano ha lanciato un allarme im- 
pressionante. Dopo aver ricordato che 
durante la guerra « un milione e mez- 
zo d'indiani, secondo le cifre ufficiali, 
circa tre milioni, secondo cifre non 
ufficiali, sono morti di fame » ha con- 
cluso: «400 milioni di indiani sono 
sul punto di subire le tragiche tor- 
ture di una lenta morte per inedia ». 

La mozione delle Cinque Grandi 
Potenze che chiama tutte le nazioni 
a unire i loro sforzi per fronteggiare 
il pericolo della fame è stata appro- 
vata per acclamazione. 


ASMA 


Sciatica Nevralgia del trigemino 
Cure rapide 


Dott. ASSENNATO 
Roma - Via de) Tempio, 3 - Tel. 50752 


SCABBIA 


Si guarisce con 


ACARSAN BIANCHI 


Si trova in vendita 
presso tutte le Farmacie 


Prodotto dalla 
S. A. OFFICINA PREPARATI GALENICI - Roma 
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ia 


NUOVI RAPPRESENTANTI 
DIPLOMATICI 


La Santità di Nostre Signore Pio 
Papa XH ha ricevuto mercoledì 13 
febbraio, in solenne Udienza, Sua 
Aitezza Serenissima il Principe Regi- 
naldo de Croy, Ambasciatore Straor- 
dinario e Plenipotenziario del Bel- 
gio, il quałe ha rimessa a Sua San- 
tità le Lettere cen cui viene acere- 
ditate nel detto ufficio da Sua Altezza 
Reale il Principe Reggente del Bel- 
gio, a nome di S. M. il Re deï Belgi. 

Sua Santità ha ricevuto parimenti, 
per la presentazione delile Lettere 
credenziali, sabato 16 febbraio, Sua 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


fi Presidente del Consiglio riceve 
Ambasciatore inglese Noel Charles, 
trattenendole a lungo colloquio. H 
Governo chiede alla Banca americana 
per limportazione ed esportazione 
un prestito di 240. milioni -di dollari. 
Viene firmato un patto commerciale 
con la, Francia per uno scambio di 
merci del „valore di 7 
miliardi. | 
La €onsulta inizia. w diseustione 
delia légge elettorale. La obbligato- 
rieta del voto, vivamente contrastata, 
messa ai voti per appello nominale, 
ottiene la maggioranza. La decisione 


della Consulta non impegna il Go- 


verno. 

L'opposizione intransigente dei so- 
cialcomunisti e degli azionisti crea 
una complicazione che è difficile da 


Den Pablo de Churruca 

res, Marchese de Aycinena, 
Ambasciatore Straordinario e Pleni- 
potenziario di Spagna. 


PROVVISTA DI CHIESE 


La Santità di Nostro Signore, nel- 
prossimo Concistoro del giorno 18 
corrente mese, si è desnato beni- 
mente di preconizzare: 

alla Chiesa arcivescovile di Amalfi 
Sua Eccellenza Rev.ma Monsignor 
Luigi Martinelli, promuovendolo dal- 
la Chiesa titolare vescovile di Tio; 

alla Chiesa arcivescovile di Came- 
rine l'Il.moọo e Rev.mo Monsignore 
Giuseppe D’Avack, Officiate dell'Isti- 
tuto per le Opere di Religione; 

all’Abbazia nullius della Santissima 
Trinità di Cava dei Tirreni il Rev.mo 


Padre Mauro De Caro, Priore della 


medesima Abbazia. . 


SACRA CONGREGAZIONE 
DEI RITI 


Questa mattina, 12 febbraio 1946, 


nel Palazzo Apostolico Vaticano si è 
adunata la Sacra Cpngregazione dei 


Riti Preparatoria, nella quale gli 


E.mi e Rev.mi Signori Cardinali, i 
Rev.mi Prelati Officiali ed i Rev.mi 


Consultori teologi han discusso sulla 
eroicità delle virtù del Servo di Dio 
ANTONIO MARIA PUCCI, sacerdote 
professo dell’Ordine dei Servi di 
Maria. 


superare con formule di compro- 
messo accettabili per le due parti. 

Nei partiti, avvicinandosi le ele- 
zioni, si nota un profondo travaglio. 
Il Partito d’Azione, dopo lo sposta- 
mento a sinistra verificatosi-con la 
approvazione della mozione Lussu, 
perde alcuni elementi tra i più auto- 
revoli come Parri e La Malfa, i quali 
annunziano la formazione di un nuo- 
vo movimento democratico. Il Partito 
‘Democratico del Lavoro, con un di- 
scorso dell’ex Presidente del Consi- 
glio Bonomi, prende posizione per 
un concentramento sul tipo del la- 
burismo britannico. L’organizzazione 
dell’Uomo Qualunque si fonde col 
Partito Democratico Italiano e as- 
sorbe una parte della Concentrazio- 
ne Liberale. 

La Democrazia Cristiana è colpita 
da un grave lutto con la morte quasi 
improvvisa dell’on. Giulio Di Rodind, 
une delle personalità più eminenti, 
più benemerite e più universalmente 
stimate della vita politica. Il Di Ro- 
dinò lascia il suo name durevolmente 
legato alle più generose iniziative*re- 
ligiose e sociali dei Cattolici italiani. 
Uomini di ogni partito rendono omag- 


Il nome di Piero Panighi resta 
legate a parecchie opere nostre. E’ a 
lui che il santo Cardinal Ferrdri si 
rivolse per la fondazione nella dioce- 
si milanese di quel movimento giova- 
nile, che doveva avere sviluppi e 
primavere ben note, per sfociare nel- 
attuale Federazione. I trionfi della 
Unione Giovani Cattolici Milanesi e 
la sapienza delle sue linee organizza- 
tive, ricopiate poi in tutta Italia, fe- 
cero. $ che Benedetto XV chiamasse 
Piero Panighi alla Vicepresidenza 
della Gioventù Cattolica Italiana, ac- 
canto al vecchie e compianto papa 
Pericoli: e fu allora che percorse tut- 
te le diocesi per rivolgere alle schiere 
dei giovani la sua parola incitatrice 
e per comunicare loro il suo entusia- 
smo fattivo. 

‘Sorta VUniversità Cattolica del Sa- 
cro Cuore, P. Gemelli — colpito allo- 
ra da grave malattia — lo volle ac- 


Piero Panighi 


canto a sè, come suo intimo collabo- 
ratore e divenne l'Amministratore del 
nostro Ateneo. E tutti hanno potuto 
ammirare in questa mansione, così 
ricca di responsabilità, i tesori della 


‘gua attività intelligente, le iniziative 


che ogni giorno, forivano dal svo 
cuore, la fermezza del suo carattere, 
specialmentne nelle famose quattro 
notti di agosto del 1943, quando, men- 
tre Milano veniva bombardata e la 
Università Cattolica fu colpita da 
bombe dirompenti e da spezzoni in- 
cendiari, non volle allontanarsi nep- 
pure un’ora dalla città. Dopo quelle 
quattro notti insonni, con P. Gemelli 
egli tenne sulle rovine, tra i bagliori 
degli incendi, la storica seduta, nella 
quale con un atto di fede e con ge- 
niale pensiero si decise di riprendere 


subito la ricostruzione dell Ateneo. 


In Piero Panighi poi, gli Uomini 
Cattolici d’Italia non solo salutavano 
il loro Presidente centrale, ma, si pud 
dire, il loro fondatore. Era stato Pa- 
nighi che al Card. Ratti aveva lancia- 
to Videa dell’organizzazione nuova 
tra gli Uomini; e Pio XI la attuò. In 
anni difficili, nei quali occorreva af- 
frontare burrasche e minacce, Pio XI 
e Pio XII ebbero in lui il soldato fe- 
dele, che non bruciò mai un minimo 
grano di incenso ai despoti dell’ora, 
ma in mille circostanze seppe dare 
la direttiva sicura con parola corag- 
giosa, e con la schiettezza, spesso vi- 
vace, che costituiva una delle sue 
note caratteristiche. 

L’Azione Cattolica Italiana e ?Uni- 
versità del S. Cuore piangono in 
questa ora la sua improvvisa dipar- 
tita. Ma Egli resta con i frutti del suo 
lavoro; e resterà per sempre come un 
modello insuperabile per quanti vo- 
gliono servire la Chiesa con purezza 
di intenti e col sacrificio quotidiano, 


gio alla memoria del cittadino insi- 
gne e del cristiano esemplare. 

I partiti del C.L.N.A.I. firmano a 
Milano un’intesa per una condotta 


pacifica e libera della lotta elettorale. = 
Si spera che l'accordo dei partiti del- 


PAlta Italia diventi presto un patto 
nazionale. 

La sostituzione di due ministri del 
Partito d’Azione, Lussu e La Malfa, 


è presa da alcuni giornali come pre- 


testo per una campagna diretta a 
provocare una più vasta crisi mini- 
steriale. Si ricorda a De Gasperi la 
sua promessa di allargare la base del 
Gabinetto, appena gli fosse stato pos- 
sibile. Non mancano attacchi al Pre- 
sidente del Consiglio e ai suoi prin- 
cipali collaboratori. Si rimprovera a 
De Gasperi la comunicazione tardiva 
di una nota con la quale il Cremlino 
assicura il Governo italiano che la 
Conferenza di Mosca non ha modifi- 
cato le deliberazioni di quella di Ber- 
lino. % 


FRANCIA 


La Costituente promulga una Di- 
chiarazione dei diritti che rivendica: 
1) ła libertà individuale; 2) la fun- 
zione sociale della proprietà; 3) il di- 
ritto di tutti i cittadini alľassistenza 
dello Stato, nei casi di malattia, di- 
soccupazione e vecchiaia. 


INGHILTERRA 


La crisi alimentare si fa sentire 
anche nel Regno Unito. Il Governo 
laburista annuncia nuove restrizioni. 
Il capo dell'opposizione conservatri- 
ce, che, in assenza di Churchill, è 
Pex Ministro degli Esteri Eden, accu- 
sa il Governo d’imprevidenza. Si pre- 
vedono gravi difficoltà interne se il 
Congresso americano non approvera 
il prestito di 4 miliardi e 400 milioni 
di dollari: I Comuni votano a mag- 
gioranza, nonostante l'opposizione dei 
conservatori, labolizione della legge 
1927 limitatrice del diritto di sciope- 
ro. In Marzo si riunirà a Londra una 
Conferenza dei Ministri europei dei 
rifornimenti. . 


“Tl Vice Presidente del nuovo par- 


tito comunista tedesco Walter Ulbicht 
dichiara: «la Ruhr è tedesca e ri- 
marra sempre tedesca». La recisa 
affermazione impressiona e preoccupa 
grandemente i circoli militari france- 
si di Berlino che temono una presa 
di posizione sovietica in questo senso. 


UNIONE SOVIETICA 


I risultati eletterali sono riassunti 
nelle cifre seguenti: elettori 101 mi- 
lioni 717.686; votanti 101.450.936; fa- 
vorevoli alla lista unica 100.621225; 
contrari 819.699; schede nulle 10.012. 

Per quanti hanno una conoscenza 
anche superficiale della geografia- 
demografica della Russia, dello stato 
delle comunicazioni interne e del 
livello di educazione politica e civile 
di alcune popolazioni isolate in lo- 
calita lontane da ogni centro d’in- 
formazione, questa’ percentuale dei 
votanti sugli elettori e questo ple- 
biscito dei consensi appariranno 


Ing. Giuseppe Raimondi, italiano 
dell’Argentina, uno degli elementi 
dirigenti del Comitato di Aiuto Ar- 
gentino all'Italia, ora ospite di Roma 
per facilitare l’arrivo e la distribu- 
zione dei soccorsi in via di spedi- 
zione dall’America del Sud. 

(Vedere articolo a pagina 8) 


sprovvisti di ogni carattere democra- 
ticamente indicativo. 


POLONIA 


Il Governo di Varsavia presenta a 
Londra una domanda di scioglimen- 
to delle truppe polacche del generale 
Anders che sono sotto l'alto comando 
britannico. Molotov qualifica fascista 
questo esercito che si è coperto di 
gloria nella guerra per abbattere il 
: nazifascismo. Perfino il laburista 
Daily Herald nota che Molotov esa- 
gera.... Il Presidente degli Stati Uniti, 
Truman, nel ricevere il nuovo am- 
basciatore del Governo polacco, Oskar 
Lange, insiste sulla necessità di libere 
elezioni. 


CANADA’ 


Si scopre un gravissimo scandalo 
di spionaggio, in cui sono implicati, 
“funzionari canadesi, a vantaggio di 
una grande Potenza, che risulta es- 
sere la Russia. Si sono compiuti nu- 
merosi árresti. La scoperta è causa 
"di un vivo allarme in America e in 
Gran Bretagna. Si teme che l'Unione 
Sovietica sia riuscita a carpire il se- 
greto della bomba atomica. Viene 
segnalato un intenso scambio di con- 
‘sultazioni tra il Primo Ministro ca- 
nadese, Makenzie King, il Presidente 
Truman e Attlee. Il Segretario di 
Stato Byrnes s'incontra con Chur- 
chill. 


STATI UNITI 


‘Truman attua una nuova politica 
dei prezzi e delle paghe per mettere 
fine alle agitazioni sociali che osta- 
colano il processo di riconversione 
dell’economia di guerra in quella di 
pace. I datori del lavoro dell’indu- 
stria dell’acciaio ottengono un au-. 
mento sul costo di produzione di 5 
dollari a tonnellata. Le maestranze 
si dichiarano disposte ad accettare 
l'aumento di 18 centesimi e mezzo 
di dollaro all’ora nei salari, secondo 
la proposta presidenziale. 
IL MARCONISTA 
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IN TUTTI 1 BARS E CAFFE 


BUONO 


da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 
LIBRERIA ~” MINERVA,, - TORINO - Via Sacchi 26 
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Unireal “BUONO” Lire 3 in francobolli per invio campione. 
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Chi ha consuetudine col Palazzo Va- 


ticano ben conosce le magnifiche Sale 
o ‘Aule in cui si svolgono le varie so- 
lennita ed i solenni eventi che ritmano 
la vita della Chiesa: la «Sala Regia », 
gia usata per il ricevimento di Principi 
e di Ambasciatori reali, la «Sala Du- 
cale » nella quale si tennero tanti Con- 
cistori Pubblici per il ricevimento dei 
Principi regnanti, la «Sala dei Para- 
menti », la « Sala Clementina », la « Sa- 
la degli Arazzi», la «Sala del Trono» 
e la « Sala Goncistoriale », 


Quest’ultima, che sta dietro i « Sa- | 


la Clementina >, è stata eretta da Cle- 
mente XIII e viene usata per i Conci- 
stori segreti, da qui il suo nome. Oggi, 
in occasione del Concistoro, si adopera 
la «Sala Regia» e poi, per limposi- 
zione della berretta Cardinalizia — ce- 
rimonia che avra luogo la sera del 20 
febbraio — la grande « Aula delle Be- 
nedizioni» che sta sopra al Portico del- 
la Basilica Vaticana. 

Si è accennato al Concistoro, parola, 
questa, del latino dei secoli avanzati, 
adoperata per designare un luogo di 
sosta (Concistorium, quasi locus consi- 
stendi) ed oggi, nella terminologia ec- 
clesiastica, il luogo dove radunansi gli 
Eminentissimi Cardinali avanti al Som- 
mo Pontefice per trattare i negozi più 
importanti della Sede Apostolica, onde 
Concistoro si chiama, del pari, PAdu- 
nanza stessa. 

.Per rifarci alle fonti della storia, nel 
tatino imperiale « Concistoro » significò 
il posto particolare in cui adunavasi 
il Concilio dell’ Imperatore romano. Do- 
po l’eta di Diocleziano e di Costantino, 
nel basso Impero, questo termine é stato 
adoperato a designare il Concilio stes- 
so, ch’é diventato il Supremo Tribunale 
giudiziario del declinante Impero. Fino 
a Marco Aurelio, assai di frequente 
l'Imperatore romano esercitò personal- 
mente la massima autorità giudiziaria 
sia in -materie direttamente sottoposte 
al suo giudizio per una decisione, sia 


in merito ad appelli: determinati dietro 


giudizi emessi dai :Pretori Provinciali le quali, sul Golgota, ha sparso il pro- ! 


dogni parte dell’Impero. 

Nei tempi turbinosi che ne seguiro- 
no, tale funzione è stata devoluta ad un 
consesso di giuristi i quali agivano in 
nome dell’Imperatore e con autorita pa- 
ri a quella di Statuti Imperiali. I giu- 
dizi del Concistoro si chiamarono De- 
creti (Decreta) e, nell’ultima legislazio- 
ne imperiale, Costituzioni (Constitutio- 
nes »). 

La forma del Concistoro Imperiale — 
cioè il suo aspetto esteriore, dato che 
lo spirito della istituzione ha subito 


una radicale innovazione — è passato 


nell’antica Chiesa cristiana. Concistori 
chiamaronsi le Assemblee. del Clero; Ro- 


mano e di quei Vescovi delle Sedi su- 


burbicarie i quali, corporativamente, 


rappresentarono il germe nucleare del- 


Sacro Cellegio Cardinalizio. 

L’attuale Concistoro -annunciato . dal 
Santo Padre nel Discorso Natalizio. non 
ha precedenti nella storia per la crea- 
zione di ben trentadue nuovi Cardinali: 
Cardinali dell’Ordine dei Preti, cosidet- 
ti dalle loro- parrocchie in Roma, per- 
ché tanto vale « titolo » quanto parroc- 
chia, e Cardinali. dell’Ordine dei Dia- 
coni. Questi ùltimi, a stretto rigore di 


terminologia ` ëcclesiastica, non hanno 


Titoio, perchè le antiche Diaconie non 


— 


LAUGUSTO SENATO 


CHIES 


erano Titoli. Cid perchè i prirni Carai- 


nali erano i Preti delle Parrocchie e 
delle Diaconie romane e delle chiese 
viciniori all’Urbe o suburbicarie come 
quella di Porto (Portuensis), di- Sabi- 
na (Sabinensis), Palestrina (Praenesti- 
nus), e via dicendo. 

Roma cristiana antica — Chiesa Cat- 
tolica ed ecumenica per sua essenza — 
stretta attorno alla « Sede di San Pie- 
tro », per il suo impulso missionario via 
via irradia la propria azione spirituale 
nel mondo e — salde affondando le pro- 
prie radici, nello spirito della sua apo- 
stolicita e della sua romanita, nel « luo- 
go Santo» dove i Principi degli Apo- 
stoli hanno predicato la Fede da essi 
suggellata col proprio sangue — appare 
con cid nel pieno fulgore del suo ca- 
rattere sopranazionale. 

Roma cristiana è diventata il Mondo 
Cristiano. La Cina, il Cile, il Pert, l’O- 
landa vedono adesso per la prima vol- 
ta nella loro storia, nell’attuale Conci- 
storo, un loro Cardinale residente in 
Diocesi. L’Africa cristiana nel Cardi- 
nale Lavigerie gia aveva conosciuto il 
sacro onore della Porpora romana, ono- 
re che oggi rivive nel Cardinale di Lo- 
renzo Marquez, a Mozambico, nell’ Afri- 
ca. Abbiamo qui, non in miniatura ma 
in realtà, il. compimento in fieri del- 
Pideale della supernasgionale cristiana. 
Tutte le genti del mondo — bianche, 
color avorio, ulivigne, rosse, o color 
nero ebano — tutte partecipi d’un’unica 
Casa, la « Casa del Comune Padre» il 
quale, in terra, rende l'idea della pater- 
nità divina e dell’umana fratellanza. 

Il candido Pontefice che, da Roma, 
guida il mistico gregge, invia i suoi 
Cardinali in ogni punto strategico del 
mondo. per il santo collegamento ideale 

e reale degli uomini, in nome del Buon 


il quale vuole adunare in un- i 


unico gregge le mistiche pecorelle per 


prio Prezioso Sangue redentore. 


Il compito di questi araldi della idea- ‘ 


fe unificazione, quali sono i Cardinal, 
non è affatto scevro di pericoli: per 


questo il Pontefice Innocenzo IV. — fl ; 


genovese Fieschi — nel Concilio di Lio- 
ne (1245), ha conferito ad essi il Cap- 
pello rosso — emblema di vivo sán- 
gue e di eventuale gioioso martirio — 
Bonifacio IX — il napoletano Toma- 
celli (1389-1404) — ha assegnato loro 
anche l'abito rosso, e Paolo II — il 
Pontefice ` veneto Barbo (1464-1471) — 
la berretta rossa. 

Nell’immediato dopo guerra — e tut- 
tavia ancora senza la pace! — ad un 
attento osservatore degli eventi storici 
maestosa appare in questo Concistoro 
la spirituale preminenza e |’affermazio- 
ne conciliatrice ed unificatrice della 
Chiesa di Roma la quale, su tante ac- 
cumulate rovine di tante umane ambi- 
zioni rivelatesi disastrose, s’aderge pa- 
cificamente proclamando al mondo laf- 
fratellamento dei popoli e unione del 
mondo nel Cristo, nonchè la necessità 


inderogabile d’un ritorno ai principii. 


divini ed all’ordine da Dio stabilito. 
Due altre affermazioni dell’attuale 
Concistoro sono, poi, quella della bene- 
detta ed ispirante fecondità delle rela- 
zioni delle varie nazioni della terra con 
quella Santa Sede la quale, nel mondo 
senza pace e senza stabilita, perenne- 
mente rappresenta il punto fermo ed il 


A sinistra: S. E. il Sig. Don Paolo De © 
Churruca y Dotres, Marchese di Sete 
nuevo: Ambasciatore di Spagna, 


se creature che sono i Santi, cioè i mo- 


fin (Inghilterra) e Normanno Gilroy (Au- 


` muele Stritch (Stati Uniti d’America) di- 


Belamcourt (Avana) 


faro ideale, e l’altra della esaitante 
vazione dello spirito ch’é insita nel- ; 


l'esempio e nell’azione di quelle eccel-- 


delli di vita vittoriosa nello spirito e. 
solo paralizzata al bene degli altri. Ma-. 
dre Cabrini, «l’angelo degli Emigranti ; 
Italiani» e Bernardino Realino, il re-. 
ligioso italiano dell’Ottocento il quale, : 
predicando e sacrificandosi, sè consa- 
crato alla riforma delle vite dei nostri 
antenati, ecco due esempi di santità di 
cui l’attuale Concistoro si occupera, in 


guardano lo spirito: dij 
vino, unione- con la Ca 
rita, fraternizzazione E 
più che del « pafticul 


mati ad un mondo midi 
sare del flagello che à 
l'odierno; .dubbioso pe 
La fama dell’artista ge 
§ Ugonia, deceduto qu: si 
„Brisighella orma: fui 
ne— 
morosa ed 
meézzi espressivi inýsii 
consorterie artistiche; 
rinomanza era affida 
sottili e ad un 
| quanto mai coscienziox 
apprezzare gli esperti e 
tori della grazia figurat 
vocio e al richiamo dell 
Racchiuso nel suo pitt 
se, dove si elevano, sul 
Lamone i tre colli, ff 
che recano, rispettivan 
una torre merlata, una” 
cata alla Madonna, @* 
malatestiana, l’Ugonia 
decenni la sua pazi 
gnamento del 
d’arti e mestieri, e la © 
tide ed amorose stami 
uno o più colori, dove 
in luce @idilliaca trasi 
tipici del paesaggio cir 
tevole vicenda delle si 
La matita, la punta $ 
seppe Ugonia non mila 
elementi della naturaje 
nere, nella loro corpos: 
soleggiato e policromm 
preciso e minuto org 
invece, a cogliere W 
delle loro apparenze 
dall'incanto 
edilizie e le oppose} 
E ciò si rende palese p 
litografia Contrasti, 
le due teorie sovrappoi 
dalle rame abbrongzate, 
fusiformi 
le, adeguandosi, 
l’arabesco, al tappeto 
costellato di corollis 
ostie. Anche nell'alira 
stica, intitolata Sul sl 
tondo dei pini ombrell 
| presso astato assume 
' zione quasi ideografica 
servatore immagini on 
irraggiungibile esisten: 
fermo e armoniosissim 
cino, se la realizzagidi 
f mici acquista un’anmpie 
inusitate, non cessa p 
polla segreta del Eris 
lintensità del quotidie 
tuale con la sua terr 
bastevole per i sogmirt 
Fafina (così era chian 


Nelle fllustrazi oni (dallnalto in basso): 
a)L’arrivo dei Cardinali Bernardo Grif- 


stralia). Con essi è lAmbasciatore 
Inghilterra presso la S. Sede. 
b) I Cardinali Edoardo Mooney e Sa- 


scendono dall’aereo a Ciampino. —_ 
c) Il Cardinale Emanuele Arteaga y 


d) Il Cardinale Giacomo Carlo Mac Gui- 
gan (Canada) in visita ai nostri Uffici di 
Amministrazione. 

A fianco del titolo: Antica incisione di 
soggetto concistoriale. 


IL PROSSIMO NUMERO CONTERRA’, 
OLTRE AD UN ABBONDANTE DOCU- 
MENTARIO FOTOGRAFICO DEI- CON- 
CISTORI, ANCHE LE FOTOGRAFIE DI 
TUTTI I NUOVI PORPORATI. 


A destra: S. A. S. il Principe Règinald i). mager ¥ 
De Croy, Ambasciatore- Straordinario e 
di S, A, R. il Reggente is 
el Belgio. | 
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“+ Un Maestro del Ganto Sacro 


(Nostra intervista) 


La giornata è fredda, benchè nel cielo 
risplenda un sole meraviglioso. Una tra- 
montana pungente- e gelida, soffia per le 
strade di Roma, penetra nelle ossa. La 
primavera è nella luminosità del cielo, è 
nelle gemme che spuntano carnose è te- 
nere dagli alberi insecchiti, ma il vento 
vince il tepore del sole e porta dalla 


Maestro. Fuori fa freddo, ed Ernesto Boz- 
zi, che proprio in questi giorni ha com- 
piuto 90 anni, sta riparato nella sua mo- 
desta stanzetta, dove lo trovo a detto. Lo 
assiste l’amorosissima sorella Maria. Non 
soffre però di malattie tranne i disturbi 
della lunga eta. Accanto a lui, c’é un 
amico che lo è venuto a trovare, con il 
quale, tutto avvolto in un ampio scialle 
di lana, discorre sommessamente. 

Nella stanza semibuia, la voce del mae- 
stro, sembra l’eco fioca di una lontananza 
remota. Una voce che rievoca una lunga 
vita modesta ma laboriosa, una operosità 
instancabile, una assiduità e una fedeltà 
a una professione, assolta con lo zelo e 
Pardore di un apostolo. 

Nell’umilta, nella semplicità di questo 
vegliardo, si nasconde un mondo di ri- 
cordi. Non è cosa facile ottenere da lui 
che parli un poco di sè stesso, che esca 
dal suo chiuso riserbo. E poi... il respiro 
è affannoso e la memoria stenta a tener 
dietro al quasi secolare cammino della sua 
esistenza. 

Ma l'amico, che gli siede accanto, cor- 


Quarido per la pasa 
sera che ne trema ~ 
lento rintocca Angelis, 
e sul vicolo, | 
fra lorlo alto dei tetti 3 
pallida 

spunta una stella, e rade 
per le indistinte strade 

le prime luci rosse 
brillano dalle case 

o Santa 

Maria dell’ultim’ora, 

forse che alla finestra 

del ciel Tu allora, 

accendi questa pia 

stella, 

perché nella notte segni 
al cuore oscuro quaggiù, 


azione alla gloria 


Chiesa aduna- - 
tore del gregge 
, nel Concistoro, 
del mondo — 
bisogni che ri- 
ipendenza dal di- 


Ha studiato musica con Augusto Moriconi, 


la bravura e la modestia del M.o Boezi, 


] duta tesemente interviene... e la conversazione insigne maestre della Cappella Liberiana, si compiaceva onorare e assistere in in- 
ttedra della Ve- a perau presto si anima al fiorire dei ricordi e il la cui improvvisa morte. in una via di cognito alle esecuzioni della Polifonica 
zzazione nmana e ricerca, via? maestro si commuove... e gli occhi sorri- Roma suscitd a suo tempo tanto rimpian- Vaticana e manifestava il suo desiderio ` 


proprio », ~~ dono, quasi illuminati da una luce inte- to. La sua vita è trascorsa tutta e sempre 
| riore a Roma: organista a S. Luigi dei Francesi 
Il maestro Boezi è nato a Roma preci- e alla Chiesa dell’Anima, direttore d’or- 
samente 90 anni fa, nel febbraio del 1856. chestra al teatro Apollo con i maestri 
Mascheroni e Mancinelli, maestro della 
Cappella Giulia in S. Pietro, primo diret- 
B tore della Scuola Superiore Pontificia di 
musica sacra. 


Un bocciatura provvidenziale 


Ernesto Boezi, iniziò gli studi nel semi- 
nario di Ferentino tenuto dai Padri Ge- 
suiti. Il padre voleva che portasse a ter- 
mine insieme agli studi musicali, gli studi 
classici, e che si laureasse in giurispru- 
denza. Ma il suo temperamento d'artista, 
lo portava più a frequentare le lezioni del 
conservatorio che le aule dell’Universita. 
Avvenne per questo che un giorno ii prof. 
Nicola De Crescenzio, docente di Diritto 
Romano, negasse la sua firma al foglio di 
frequenza del giovane Boezi, firma neces- 
saria perché potesse sostenere regolar- 


DOMENICO LAMURA 


delle rovine e 
vuole che siano 


che per la festa di S. Pietro si eseguisse 
nuovamente nella edizione primitiva e 
originale O felix Roma del Raimondi. 

L’attivita del maestro Boezi non si è 
esaurita nella sua opera di direttore della 
Cappella Giulia in S. Pietro, ma ha avu- 
to momenti di meritata fama come com- 
positore. Nell’archivio della Cappella da- 
lui riordinato con tale saggezza e atten- 
zione da meritare in premio la Commen- 
da dell’Ordine di S. Silvestro. figurzno 
dodici messe da gloria, una a due cori e 
due organi, che abitualmente si esegui:ce 
per la festa di S. Pietro, incisa anche 
su dischi; una a sole voci, altre a tre, 


a quattro voci con organo, un Dies irae, _ 
un Miserere a otto e quattro voci: salmi,- 


inni, antifone, introiti, graduali offertori, 
mottetti. 

Nè meno proficua fu la sua opera co- 
me primo Direttore del Pontificio Istituto 
di Musica Sacra, dove diede un impulso 
alla giovane istituzione con la sua dotta 


esperienza e si impose per il rigore dei 


suoi intendimenti. Alla sua scuola si for- 


.$ montagna, il freddo delle nevi. a 
Nel. tardo pomeriggio, mi spingo in via 
4 P. Borsieri, in Prati, fino alla casa del T 


mente gli esami. Insistendo il giovane: 
« Ebbene, gli disse il maestro, eccola ac- 
contentato, ma... arrivederci a Filippi!... ». 
E infatti, il giorno della resa dei conti 
venne, con una solenne bocciatura. 

In quell’anno il Boezi era sostituto al 
teatro Apollo, a Roma, del M.o Masche- 


marono musicisti insigni: Licinio Refice, 
Bernardino Molinari, Giovanni Salviucci 
e altri. 

Tra le più grandi figure del mondo mu- 
sicale che lo ebbero amico, furono Pietro 
Mascagni, Lorenzo Perosi, Boito, 
roni. Nel cartello della stagione lirica, il francese Guilmant. Eppure fra una co- 
figuravano rie nomi dei più Ai cantanti: rona di musicisti cosi celebri, che lo am- _ 
Marconi, Cotogni, Nannetti, Torresella.. . miravano non solo la sua 
“Una sera capitò un fatto imprevisto. Ma più ancora per eg a eit 
Doveva andare in scena |’Aida di Verdi, interprete di Palestrina e dei maggio 


modo di armistizio. 
magnolo Giuseppe 
agi répentinamente in. 
iua» patria di adozio- 


diretta dal M.o Mascheroni. All’ultimo mo- 
mento, un'improvvisa indisposizione del 
Mascheroni, minaccia di mandare a mon- 
te lo spettacolo. Bisogna trovare imme- 
diatamente un sostituto come direttore. 
Fu fatto il nome di Boezi; ma si sarebbe 
dovuti andare in scéna senza prova per- 
chè ne mancava il tempo. IlI Boezi però 
cenosceva a memoria lo spartito; accettò 
coraggiosamente e l’opera filò, impecca- 
bilmente, condotta dalla sua mano sicura. 
Durante un intervallo, il giovane maestro, 
notò in un palco il pianista Sgambati. Il 
Boezi si credette in dovere di rendergli 
una visita d’ossequio. Fu accolto con en- 
tusiasmo da un: « Bravo il nostro diret- 
tore infallibile! » Lo stesso Sgambati poi 
lo presentò ai signori che, con lui, assi- 
stevano nello stesso palco, allo spettacolo. 
Tra questi cera il prof. De Crescenzio, 
che lo aveva bocciato all’esame. 

— Lo conosce?... chiese lo Sgambati al 
professore. i 

— come?!... rispose il burbero in- 
-segnante. E poi, come riprendendosi e 
riferendosi all’increscioso incidente del- 
l'esame -«...ma io, soggiunse, non sape- 
vol... Ebbene, le prometto un 30 con lode 
alla prossima sessione...» Invece d’un 
trenta, il Boezi si accontentd di un. mo- 
desto 19, che gli permise ugualmente di 
laurearsi, e di far contento il padre. 


vincitore del concorso Sonzogno 


Nel 1891, Pietro Mascagni, vinceva il 
eoncorso bandito dalla casa musicale Son- 
zogno, con lopera Cavalleria. 

Due anni dopo, Ernesto Boezi, vinceva 
lo stesso concorso con l’opera Don Paez, 
rappresentata nel ’93 alla Fenice di Ve- 
nezia, diretta dal M.o Rodolfo Ferrari. 

Nel 1905, resosi vacante il posto di mae- 
stro direttore della Cappella Giulia- in 
S. Pietro, il Boezi lasciò il teatro, dove 
avrebbe potuto conseguire i migliori suc- 
cessi come .compositore e come direttore 
d'orchestra, Succédeva in tale ufficio ad 
Andrea Meluzzi, € aveva come collega 
alla Sistina, il célebre sopranista, Dome- 
nico Mustafà, del quale fu assiduo. col- 
laboratore al pianoforte nelle prove d’in- 
sieme delle masse corali. 

Della scuola romana egli accolse e per- 
seguì la gloriosa tradizione in esecuzioni 
rimaste celebri nella storia della Cappella 
Giulia. Lo stesso Pio XII, che come Car- 
dinale Arciprete della Basilica di San 
Pietro, aveva potuto conoscere e ammirare 


S Ta valori poetici 
cinio professionale, 
che ben sapevano 
esperti e 4 raffinati intendi- 
zia figurativa, indifferenti al © 
yamo: delle mode fugaci. 
el suo pi¢églo mondo di pae- 
vano, sulla, valle ridente del 
colli, pivestiti di cipressi, 
rispettivamente, sulla vetta 
lata, una umile chiesa, dedi- 
lionna, & una fosca fortezza 
l’Ugonia divise per lunghi 
ı pazi attività fra l’inse 
disegn®, nella locale scuola 
eri, e la Composizione di ni- 
‘ose stampe litografiche, ad 
lori, appaiono ristretti, 
liaca trasmgurazione, i volti 
saggio cireostante, nella mu- 
a dellé stagioni eterne. 
a punta & H pennello di Giu- 
non Mifjavano a rendere gli- 
1 naturdie delle cose, in ge- 
ro sostanza, nel loro 
policrome svariare, nel loro 
1uto -Orginismo obiettivo, si, 
liere Wifēssuto più lineare 
parenzé a sintesi, 
fe masse arboree od 
opposifii ‘di toni o di luci. 
> palese principalmente nella 
trasti, riprodotta, in cui 
sovrapposte di pioppi snelli, 
bbrongzate, e di cupi cipressi 
rrisconglil loro peso materia- 
osi, nelWmita stilistica del- 
tappeter@erba sottostante, 
corolle. Disnche, pure come 
nell'alta Gamposizione paesi- 
a Sull l'immobile giro- 
i ombreliiferi intorno al ci- 
assumeiNalore di semplifica- 
leografica, Suggerendo all’os- 
ne © rimembranze di una 
e esistenza fanciulla. E nel 
niosissimo disegno Il Monti- 
lizzazidne dei dati panora- 
un'ampiezza e una evidenza 
ı cessa për ciò di fluire la 
del dell’autore, cui 
| quotidiano colloquio spiri- 
sua terra forniva alimento 
i sogni- tangibili del candido 
era chiamato dai compaesa- 
ianza féde e d'amore, che 
ce nonipiuscirà a cancellare. 
A. NEPPI 


Nelle fotografie dall’alto in basso: G. 
Ugonia: «Sul colle» - lit. a colori 1913 
(Galleria Uffizi, Firenze) — G. Ugonia: 
«Ii Monticino di Brisighella» (disegno 
1913) — G. Ugonia: «Contrasti» - lito- 
grafia 1914 (Galleria d’Arte — Roma) 


polifonisti. new onar- ~ 


tore «< u, restauratore dei canto sacro, 
Ernesto Boezi volle trascorere una vita 
appartata -e nascosta 

Dal 1905, da quando fu nominato diret- 
tore della Cappella Giulia, egli è sempre 
stato l'anima. delle esecuzioni musicali 
durante le solenni cerimonie alla Basilica 


Vaticana. Solo la malattia e le attuali 


circostanze di emergenza, hanno potuto 
costringerlo a lasciare il suo posto di 
lavoro, affidandone l'incarico al maestro 
Armando Antonelli. 

Questa inerzia lo abbatte piu di ogni 
malattia ë lo esaurisce. più di ogni fatica. 
Quest'uomo di 90 anni, vorrebbe che ri- 
fluisse in lui VYenergia giovanile, per de- 
dicarsi ancora; con immutato entusiasmo 
e devozione, al decoro della casa di Dio. 
C’é in lui come uma secofida natura, che 
si ribella. al male e all’etaé, creata dalla 
lunga abitudine all’osservanza più scru- 
polosa dei suoi doveri. f 

L'ora si è fatta tarda. Dalle campane 
di S. Pietro, giungono nella stanza i rin- 
tocchi dell’Ave. Quando lo lasciamo, gli 
porgiamo- l'augurio di poterlo rivedere, 
con la butona stagione, almeno una volta 
sola, tra i suoi-cantori, in cotta e veste, 
come un sacerdote, ‘ai piedi dell’ Altare. 


FERNANDO FASCIOTTI 
ella testata: il Maestro Boezi e i suoi 


cantori mella Cappella Giulia. 
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ANNO XIII 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA OOMENICA 24 FEBBRAIO 1946 


VICENDE AFRICANE NARRATE DA 


ANASTASIO MARIANI 


Madibira, perd, visto che malgrado 
l’astuzia il ragazzo correva imminen- 
te pericolo di essere attaccato dalla 
feroce belva, non titubò un attimo: 
non v’era altro da fare, per salvare il 
ragazzo, che stornare lľintenzione del 
leone su altro oggetto... D’un salto, il 
generoso negro si alzò gettandosi ver- 
so la parte opposta della capanna. 
movimento ed il rumore provocato 
a bella posta da Madibira attrassero 
naturalmente l'attenzione della belva 
che, voltatasi dalla parte della nuo- 
va vittima, gli fu addosso con un 
balzo ed un ruggito ferocissimo. 

Wangi, ripreso il suo sangue fred- 
do, uscì all’aperto urlando con quan- 
to fiato aveva in gola: — Aiuto, aiuto, 
i leoni, i leoni.. 

Il grido, si ripercosse nel villag- 
gio, ma nessun negro se ne impres- 
siond. Il pericolo di un assalto di 
belve ai guardiani nel parco a loro 


= destinato rientrava nei rischi degli 


schiavi. Appunto per la pericolosità 
eccessiva del lavoro gli Oulloa raz- 
ziavano schiavi: per destinare le po- 
vere vittime ad un lavoro che, altri- 
menti sarebbe costato troppo ai guer- 
rieri della tribù. 

Perciò nessun abitante del villag- 
gio si impressionò, nè credette di 
correre in aiuto del ragazzo. Ma, non 
cosi l’intendevano P. Tommaso e il 
dottore. I due uomini sentendo il ri- 
chiamo e pensando alla sorte del 


-povero loro protetto, non stettero 


troppo a riflettere sulla situazione. 
P. Tommaso, che come sappiamo era 
sempre armato di fucile per difen- 
dersi: appunto dalle belve durante i 
suoi viaggi nell’interno della jungla, 
accorse verso il recinto. seguito. dal 
dottore anch’esso armato di... un bi- 
sturi da chirurgo. 

-- Wangi — chiamò il missionariv 


non appena giunse alla porta della 


palizzata. — Apri. apri subito, per 
carità, se lo puoi... 

ll ragazzo, seppure meravigliatu 
che laiuto gli venisse proprio da 
colui dal quale si era creduto ab- 
bandonato, non tardò un attimo ad 
ubbidire e sollevato il pesante chia- 
vistello di legno aprì la porta della 
palizzata 

— Dov’é? — chiese il missionario. 

— La, là, nella capanna... 

Padre Tommaso, senza badare ai 
pericolo e senza rispondere alle af- 
fannose chiamate del dottore, si di- 
resse di corsa verso la capanna. Po- 
chi istanti dopo una forte detonazio- 
ne echeggiò nell’aria... 

Il dottore e Wangi corsero col cuv- 
re in gola verso il luogo della tra- 
gedia, ma non appena varcarono la 
soglia della capanna, dettero in un 
sospiro di agen P. Tommaso era 
la, in piedi, col fucile ancora fu- 


mante nelle mani Ai suoi a: un 


— Tralasciate ‘gli elogi e guardate 
questo poveretto — rispose il mis- 
sionario imginocchiandosi presso il 
corpo di Madibira. — La belva lo ha 
conciato per le feste a quanto pare... 

Infatti eroico negro, vittima della 
carità verso il prossimo (senza, for- 
se, nemmeno saperlo), giaceva in un 
lago di sangue che usciva a fiotti da 
alcune profonde ferite prodotte dagli 
artigli della belva. 

— Questa volta la mia capacità 
non servirebbe proprio a nulla — 
sentenziò gravemente il dottore. — 
Per salvare questo poveraccio occor- 
rerebbe la sutura delle ferite, ma ciò 
è impossibile in quanto non ho il 
necessario. Nè si farebbe a tempo a 
trasportarlo alla missione: l’emorra- 
gia lo ucciderà fra poche ore. 

— Sicchè, nulla da fare? — ge- 
mette P. Tommaso commosso — dob- 
biamo assistere impotenti alla sua 
morte? 

Il dottore si strinse nelle spalle: 

— Purtroppo... — disse. 

— Come è avvenuta la disgrazia? 
— chiese allora il missionario al ra- 


gazzo. 


Wangi raccontò alla meglio il ful- 
mineo attacco del leone e eroico 
comportamento del compagno per 
salvarlo dalla morte, racconto che 
sollevò alte meraviglie nel dottore 
che non si aspettava certo un atto 
di abnegazione da un negro pagano. 

Ma Padre Tommaso non se ne me- 
ravigliò: conosceva i suoi negri e 
sapeva come, bene spesso, nel loro 
petto nero e lucido albergagsere ani- 
me degħe e virili. E pensò anche 


che avrebbe potuto tentare di sal- 


vare quell’anima generosa che stava 
per presentarsi al giudizio di Dio. 
Un gemito usci dalle labbra del 
negro. 
Patri... 
n missionario si inginocchiò pres- 
so il morente. 


— Dimmi mo, sono qui, che- 


Shàuri... 

Shauri! Ecco la frase forse più 
compendiosa del vocabolario negro. 
Una questione ,una baruffa un con- 
tratto di qualsiasi genere, un con- 
siglio che si chiede, un permesso che 
si vuole ottenere, un desiderio che 
si vuole esprimere, un qualsiasi af- 
fare insomma che possa correre nel, 
la vita quotidiana dei negri, viene 
chiamato col nome sbrigativo di 
« shauri ». 

— Dimmi, pure — rispose il mis- 
sionario. 

— Mi chiamo Madibira e sono na- 
tivo di una tribù presso Nyassa. Vo- 
levo essere battezzato tempo fa quan- 
do mi incontrai con un missionario 


ORIZZONTALI 


1) Il simbolo del sodio... a Napoli - 
3) E’ uno dei prodotti delle industrio- 
se api - 5) Separa le stanze - 7) Fiu- 
me della provincia di Parma affluente 
del Po - 8) Dicono che non ha di- 
fetti; è perfetto - 10) Figlia di Cadmo 
moglie di Atamante - 11) Guancia - 
12) L’eroe dei Troiani, sposo di An- 


dromaca - 14) Grandi sale per in- 
segnamento - 15) Opere assistenziali. 


VERTICALI 


1) Tetro colore - 2) Altari pagani - 
3} Barbabietola - 4) Recita sulle sce- 
ne - 5) L’alimento più necessario al- 
lYumanita... che accompagnò Bacco 
in India - 6) Spesse; ripide - 7) Sim- 
bolo del titanio... che ti appartiene - 
9) Il dio delle acque nella religione 
assiro-babilonese - 11) Brama, avi- 
dita. uno dei sette peccati mortali - 
13) Pronome. 


in visita al nostro villaggio, ma il 
capo me lo impedì, pena la morte. 
Adesso che devo morire e che tu 
sei vicino a me, battezzami... 

-— Credo a quanto mi dici — disse 
gravemente il missionario — e non 
ho motivo per dubitare della tua ve- 
ra intenzione. Del resto l'atto eroi- 
co che hai compiuto per salvare 
Wangi mi dimostra che tu non sei 
un selvaggio senza cuore. 

— Wangi piccolo, doveva vivere; io 
grande dovevo morire — spiegò 
negro — Wangi deve ritrovare sua 
madre e renderla libera; io ho tutti 
i miei parenti liberi e sani. Meglio 
che muoia io piuttosto che lui... 

— Sei un cuore generoso, Madibira 
— esclamò commosso il missionario. 
— Patri, è finita; battezzami subi- 


* to, non voglio morire da pagano... 


voglio vedere anch’io il Dio dei cri- 
stiani del quale mi parlava sempre 
il padre che conobbi alla costa... Bat- 
teazzami, battezzami! 

Padre Tommaso, non sapeva deci- 
dersi, cosi sull’istante. Conosceva be- 
ne colui che lo richiedeva del bat- 
tesimo? Era veramente suo desiderio 
la conversione o era semplice curio- 
sita di poter « vedere il Dio dei cri- 
stiani »? Da un negro Cera da aspet- 


tarsi tutto 


Ma l’incertezza durò pochi istanti. 
Tratto di tasca la piccola ampollina 
contenente l’acqua benedetta, la ver- 
sò sul capo del moribondo pronun- 
ciando le frasi sacramentali... 

Wangi osservava tutto curiosamen- 
te senza comprendere. Lo stesso de- 
siderio dell’amico Madibira lo stupì 
al massimo. Mai il compagno gli ave- 
va rivelato di aver avuto contatto 
con altri missionari e di aver avuto 
il desiderio di farsi cristiano: anzi 
dai suoi discorsi era sempre emersa 
una antipatia ed uno scetticismo te- 
nace verso i «cristiani»... E come 
mai era venuto in una tale risolu- 
zione proprio in punto di morte? 

Il povero ragazzo ignorava, evi- 
dentemente, che la Provvidenza si 
serve di tutti i mezzi per aiutare i 
suoi ministri nell’arduo lavoro del 
loro apostolato fra i pagani! — 

Padre Tommaso cavò di tasca un 
taccuino e vergo in fretta le seguenti 
frasi: « Madibira, negro di una tri- 


bù nomade, battezzato da me, il 
giorno.... in articulo mortis; imposto 
il nome di Tommaso ». 

(Continua) 


- Un lettore Non possia- 
mir di foglie: del resto essa ora 
piace alla maggior parte dei iet- 
tori. In quanto al Concistoro pro- 
mettiamo ampia cronaca. 


25 - Prof. G. A. (Termini Imerese). 
Compatibi!mente con lo spazio ve- 
dremo di attuare le sue giuste pro- 
poste. 

26 - D- S. Pattada (ed altri). Presto ñ- 
nirà anche la storia di Wangi: non 

. ospiteremo più lunghimetraggi. 
27 - G. d. P. @oma). Grazie della giudi- 
ziosa lettera e dei consigli, che sa- 
. remmoọo ben lieti attuare in pieno; 
in quanto alla divisione delle pa- 
. gine, essa risponde a ragioni di or- 
dine pratico e tipografico. Per ac- 
contentarla occorrerebbe un mag- 
gior numero di pagine. 

28 - A. R. S. Andrea (Bagni). Non pos- 
siamo trattare problemi di socio- 
logia che saltuariamente; presto ne 
parleremo. 

29 - F. G. C. M. (Augusta). Sensato e 
giusto e commovente il suo scrit- 
to. Ci sembra però superato, dopo 
quanto abbiamo pubblicato sul- 
l'argomento. 

30 - L. M. (Conselve). Staremmo quasi 
per fare un referendum fra i let- 
teri: « Come vorreste la nota me- 
dica? » tanto i pareri che ci per- 
vengono sono controversi. Compren- 
diamo però che il titolo si potreb- 
be modificare. Sappia ad ogni mo- 
do è sempre piaciuta proprio per- 
a « diversa dalle altre » come lei 

ce. 


31 - B. E. (Firenze). Stia tranquillo. A 
parte il fatto che molti altri lettori 
non la pensino così, dalla pubbli- 
cazione di quelle fotografie esul- 
lava qualsiasi doppio fondo pro- 
pagandistico. Si trattava di una 
simpatica opera di bene: il che ci 
è sembrato sufficiente argomento 
per rilevarle. 


32 - L. T. (Roma). I due racconti non 
e stati ammessi alla pubblica- 
one. 


33 - S. P. (Feltre). Perchè non ci pro- 
cura lei un articolo in proposito 
breve e chiaro che ricordi anche 
quanto si propone di fare la città 
per il centenario? 


84 - L. S. (Villa Mitano). Più che meri- 
tevole, meritevolissimo. Andrà pros- 
simamente in seconda pagina. 

35 - Un lettore (Soresina). Gradiamo id 
consiglio, facendole però notare 
che si trova in assoluta minoranza 
di fronte ai moltissimi pareri fa- 


vorevoli. Il che in regime demo- 
cratico, ci impedisce di... dargli 
corso. 


36 - F. S. (Oristano). No, non è possi- 
bile il «fritto misto» ce lo impe- 


37 - F. N. (Bari). Abbiamo già un nu- 


trito gruppo di collaboratori e lo 


spazio... vitale p@ tti ma 
Specifici ad ogni modo la partico- 
lare competenza. 


divisi gli onori... 


mo cambiare testata a ogni stor- 


RITORNO DIO 


I tedeschi ci avevano classificato tutti colla sigla KP cioè come comu- 
nisti. L’essere antifascista, per i nazisti, significava professione di fede 
comunista. Vi erano però tra noi uomini delle più diverse correnti politi- 
che, accomunati nell’amore per la libertà della patria. 

Un particolare affetto mi legava a R.; comunista al cento per cente, 
che non faceva mistero del suo credo politico. La sera ci si trovava e si 


discuteva a lungo facendo progetti per il futuro. Talvolta la dise 


affrontava questioni di carattere spirituale e religioso. R. era ateo; eppure 
aveva un cuore d’oro ed un’anima profondamente cristiana. Alieno da 


qualsiasi sentimento di odio e di vendetta, R., credeva in un domani nd 
quale gli italiani avrebbero dovuto maggiormente comprendersi ed aiu- 


tarsi. Certo R., era uomo che nella vita non aveva fatto che del bene; 
era un idealista onesto, davanti al quale io spesse volte rimanevo ammi- 
rato. Una séra mi parlé della sua famiglia: una donna, due figlioli. 

Io ricordai la mia sposa ed i miei bambini. Commento: 


— Una donna ed una moglie. 


Certo sono cose diverse. 


Ma egli amava sinceramente la sua compagna, compagna delelissima 
alla quale si era unito però senza il rite di um sacramento e nemmeno 


un atto di stato civile. 


Quando il Cardinale Schuster distribuì il precetto Pasquale, R. nom 
ricevette la Comunione, ma assistette compunto e pensierose a tutta la 


cerimonia. 


La sera dopo mi invitò nella sua cella. Voleva chiedermi se un vec- 
chio sacerdote detenuto, l’arciprete di M., ’avrebbe confessato. 


— Certamente — risposi. 


— Ma sai — mi soggiunse — sono trent'anni che non mi accosto ai 
Sacramenti. Che potra dire di me il reverendo? | 

— Nen potra che essere lieto del tuo atto di confidenza. 

— Vorrei che tu gli parlassi prima. 


— Perchè? 
— Fammi questo favore. 


Mi recai dal prete e lo infermai del desiderio di R. 

— Venga anzi lei da R. — gli consig'iai. 

Ti giorne dopo R., al'orché mi incontrò, volle abbracciarmi: 

— Se Dio vorrà che esca di qui, metterò tutto a posto. Don Carlo mi 
ha dette ehe la mia decisione il Signore l’ha già benedetta. Oggi scriveré 
anche a lei; so che ne sarà lietissima. Hai capito? A lei, non alla mia 


donna; a mia moglie. 


LUIGI MEDA 


(Da I CARCERATI PREGANO di Luigi Meda — Memorie di San Vit- 
tore — Reparto tedesco 1943-44. — Ed. API, Milano 1946. Via Compa- 


gnoni, 27) pagg. 87. 


L’atteso incontro di calcio fra gior- 
nalisti sportivi e artisti si è svolto 


‘lunedi 18 allo Stadio nazionale dinanzi 


ad un pubblico eccezionalmente nume- 


Foso. 


Le due squadre si sono equamente 
e le bottiglie (che 
una nota fabbrica di liquori aveva mes- 
so in palio... per i peggiori 12 giuo- 
catori in campo) terminando la partita 
alla pari per 3 a 3. 

Veramente, ioe che di ! 


autentica commedia in due... tempi e 
numerosissime scene. Dal giro avann 
che ha preceduto fl calcio d'inizio dato 
da Olga Villi, al finale, è stato tutto un 
susseguirsi di spunti comici, incoraggiati 
e sottolineati dall’irrefrenabile ilarità 
degli spettatori. 

Non è nostra intenzione fare qui una 
graduatoria dei meriti sportivi di cia- 
scun interprete, cioè, di ciascun giuo- 
catore, tanto più che che sappiamo che 
molti di essi avrebbero potuto fare 
molto di più e di meglio... 


affermare che i venticinque o 
trenta protagonisti che a rotazione so- 
no apparsi sulla.... scena, hanno avuto 
tutti modo di imporsi all’attenzione 
del pubblico. Cosi, Rossano Brazzi, che 
in « Strano interludio ».... ci da ad in- 


per un difetto alle 
estremita inferiori.... ha sfoggiato sul 
campo una splendida efficienza, rive- 
landosi portiere di gran classe; così, 
Carlo Romano, che ha mostrato non 
essere infondata vanteria la dichiarata 
perizia di calciofilo nell’« Ombra e la 
sostanza ». 

L'uomo più fischiato, 


dono dela porta per correre dietro al 
pallone fno a meta campo: vuol dire 
che si sara consolato con gli applausi 
mietuti subito dopo al «Quattro Fon- 
tane ».... Notate, invece, la velocità di 
Fosco Giachetti, che per l'occasione ha 


gettato alle ortiche il saio benedettino . 


indossato nel « Sole di Monte Cassino », 
le efficaci azioni di Pastore, la bra- 
vura non solo canora del tenore Bat- 


monte, che non ha mai 
nemmeno nei momenti di maggiore 
confusione dei suoi.... celebri diretti, 
le prodezze di Scarabello del quale 
vorremmo rivedere il ritorno allo sport 
attivo e l'impegno di tutti gli altri dei 
quali la ristrettezza dello spazio ci 
impedisce di parlare. 


Vincontro non è stato altro una 


Dei giornalisti ricorderemo Vintra- 
montabile Bernardini... che non ha 
voluto dare dispiaceri agli artisti e 
Rizieri Grandi.... che in fatto di comi- 


- Cità non è stato inferiore a quelli. 


Arbitro scrupolosissimo, l’internazio- 
nale Dattilo, il quale ha pazientemente 
diretto la più « divertente partita » 


della sua carriera. 


CAESAR 


Altredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VAR'C OSE 


e di ogni altra specie 
- di affezieni. Varicose 


Feriali 8-20 festiv) 6-13 
Corso $04 . 61-929, 
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inviato gratuitamente facendone ri- 
chiesta alla 


Profarma - V. 8. Marino, 54 - Roma 

Per ricuperare forza e salute è 
particolarmente adatto t’uso della 
«PANFUSINA> - ricostituente ener- 
getico fosfo-nucleinico 

Negli esaurimenti, nekhe convaie- 
scenze. negli stati di debolezza fisica 
e intellettuale. una cura di «PAN- — 
FUSINA » vi atuterà a ricondurre 1 
vostro organismo alle normañ 
dizion? di nutrizione, di energia e 
benessere 
si vende nelle 
la scatola di 68 


DOTT. | | 
|David STROM 
| SPECIALISTA DERMATOLOGO 
"VENE VARICOSE. 


e delle altre affezioni Varicose 
ore 8-13 e 15-26 - festivi 9-13 


VIA COLA DI RIENZO, 152 
Telefono 34.50) 


CORSO J UMRERTO 29 VICINO or POPOLC 


SCONTI 
per Istituti e Comunità Religiose 


BANCA 


SOCIETÀ PER AZIONI 
Capitale L. 700.000.000 
Riserva L. 185.000.000 
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«Tl Cardinale santo» è 
uno dei capitoli del nuovo 
libro di Raffaele D'Angelo 
« Giganti e qualche piccolo 
uomo», di prossima pub- 
blicazione. Sullo sfondo fob- 
kloristico di una Catania 
fine di secolo, spicca la sa- 
cra figura deb Servo di Dio 
Card. G. B. Dusmet. 


La targa a caratteri azzurri — 
Via Manzoni — si vedeva meglio 
dal balcone ad angolo; da quel bal- 
€one ove in estate scoppiettavano 
gli accesi colori dei garofani e di 
inverno, allineati come soldatini di 
carta o di piombo, verdi, rosa e 
rossi, i fichidindia stavano a gelare 
sotto il vento e la pioggia. Non lun- 
ga, non larga, parallela al Corso, 
vicina ad una bella chiesa, via Man- 
zoni era fiancheggiata per un pezzo 
dalla Prefettura: un palazzone che 
li, nella facciata posteriore, si ridu- 
ceva a due lunghe file di persiane 
verdi che si chiudevano presto. 

Al balcone Luigino passava quasi 
tutti i pomeriggi; lì consumava la 
merenda, faceva i compiti di scuola, 
trascinava con i vicini lunghe con- 
versazioni per trattare, assorbendo 
anche questo dai grandi. notevoli 


partite di pennini usati, di stampe | 


a decalco e di francobolli cosi detti 
rari. ; 

Via Manzoni, di giorno, rumorosa 
di botteghe, di gente e di veicoli, 
era deserta di sera, specialmente di 
inverno, quando nelle tenebre rotte 
dai radi lampioni a gas, echeggiava 
il grido — caliaro! — del venditore 
di ceci abbrustoliti o allarmante si 
diffondeva la voce di uno strillone 
— bollettino! — che annunziava il 
supplemento straordinario di qual- 
che giornale. 

Soltanto una volta l’anno, e c'era- 
no le rose sbocciate, la via era de- 
serta anche di giorno; sulle perte 


chiuse stavano allora trasversalmen- 


te messe, strisce di carta stampata : 
Festa universale del lavoro. Sui 
marciapiedi, su e giù, la rivoltella 
nel fodero sul fianco, i carabinieri. 

A quel balcone Luigino udiva 
voci, coglieva immagini, e le une e 
le altre attraversando lo spirito e 
la fantasia, a volte si riducevano, a 
volte si complicavano trasformandosi 
sempre però in quella filza di « per- 
chè» con i quali il ragazzo aggre- 
diva or questo ed or quello. E se 
alla sua attenzione talvolta sfuggiva 
la mancata sosta del; pianino da- 
vanti alla trattoria oq al barbiere, 
mai; ed era come l'à rintocc 


d'un orologio, a pomeriggio jnoltra- 
~ to egli scordava che il Cardınale 


doveva ancora passare. 
Quando lontana, rasente al mar- 


 ciapiede, vedeva spiccare sul grigio 


lastricato, la nota coppia in nero, 
egli smetteva di mangiare, inter- 
rompeva qualunque giuoco, si allon- 
tanava da qualsiasi amico e con le 
mani strette alle stecche della rin- 
ghiera, tentando per veder meglio 
di cacciarvi in mezzo la faccia, 
aspettava che la coppia si avvici- 


" nasse, giungesse li, s’allontanasse per 


la parte opposta donde era venuta. 

Alto, diritto, un che di misurato, 
che pareva stanchezza, nell’incedere, 
senza fibbie dorate sulle scarpine 
mai di copale, senza guanti anche 
quando l’inverno sferzava, con una 


tonaca nera lucida dall’uso, col largo — 
-cappello di felpa qua e 1a priva di 


pelo, Dusmet rivelava nel vestire un 
insieme tenuto su con cura forzata, 


Non è davvero spenta la discen- 
denza di Vanni Fucci, « ladro a la 
sacrestia de’ belli arredi» (Dante, 
Inferno, canto XXIV): viva e vege- 
ta si manifesta se da Palermo ar- 
riva notizia del furto alla Chiesa 
di Santa Rosalia, sul Monte Pelle- 
grino. Amica, sorella, confidente dei 
Palermitani, Santa Rosalia ha rice- 
vuto, nel corso dei secoli, gli omag- 
gi e i doni dei Palermitani che spe- 
cialmente la venerano come libera- 
trice dal flagello della peste. E de- 
dicano a Lei (o, meglio, dedicava- 
no) «il festino» che, (viceversa, era 
una grande, sontuosa « festa » di tre 
giorni; ed uno spettacolo pirotecni- 
co al Foro Italico (ch’io parecchie 
volte ammirai dal terrazzo, mi 
sembra, della Villa del Principe di 
Butera, prospiciente sul Foro) da 
fare impallidire i fiorentini Fan- 
tappieé. 

I Palermitani stabiliti in Roma, 
(che sono legione) hanno appreso 
del furto con doloroso stupore: ché 
il. ricordo della Santa è spiritual- 
mente vivo in loro poichè la San- 
ta è venuta come a trovarli in Ro- 
ma e, sulla passeggiata archeolo- 


o 
* 


DUSMET 


necessariamente, per non contrad- 
dire la croce d’oro, l'anello prezioso 
e soprattutto il titolo di Principe 
della Chiesa per volontà Suprema 
conferitogli e per rigida ubbidienza 
subito. Pallido, occhi chiari, attorno 
a cui si affollavano le rughe, le lab- 
bra lievemente mosse quasi a bia- 
scicar preghiere, il Cardinale cam- 
minava guardando fisso davanti a sé 
come se qualcuno o qualcosa lo chia- 
masse lontano. Accanto a Lui non 
uno dei tanti prelati che in Arcive- 
scovado gli stavano vicini, ma un 
altro vecchio: il fido cameriere in 
redingotta e cilindro. 2 

Lungo il percorso uomini e donne 
s'inchinavano, gli umili ed i poveri 


— Che conoscevano la sua casa e il 


suo cuore — con grata tenerezza se 
Pindicavano, come il Padre comune 
che vigila e soccorre. E agli occhi 
sorridenti del Cardinale nulla sfug- 
giva; ogni inchino, ogni segno di 
saluto, ogni più piccolo moto di 
omaggio o di riverenza aveva subito 
lə sua risposta; la destra, infatti, era 
sempre pronta a levare il cappello: 
sulla fascia d’argento dei capelli 
brillava allora la porpora dello 
zucchetto. 

Quando un giorno Luigino seppe 


che il cameriere aveva dato un san- 


tino ad un ragazzo, vivo sorse in 
lui il desiderio di avere una figurina 
del Cardinale, la quale avrebbe dato 
lustro alla collezione di santini -che 
egli accumulava mediante scambi 
con i condiscepoli. 

« Come fare? » ripeteva a se stesso 


il ragazzo. Aprire la porta e scap- - 


pare giù? E la sua paura per le 
carrozze, il suo terrore per i cani? 
Ne parlò timidamente al fratello 
maggiore il quale dopo averlo dis- 
suaso senza convinzione gli doman- 


dò a bruciapelo: 


— Non ricordi il suo arrivo? In- 
credibile! Eri piccolo, è vero, ma il 


‘biberone lavevi lasciato da un pez- 


zo. Stavi al. balcone degli zii, su 
una sedia per veder meglio. E la 
mamma ti sorreggeva per non forti 
sporgere troppo. Sventolavi il faz- 
zoletto anche tu e lanciavi fiori sulla 


s;Carrozza che, stretta dalla folla, pa- 
reva scricchiolasse mentre il Cardi- 


naleé non si stancava di benedire.... 

L’hai dimenticato? Bella memoria! 
E come fai ad imparar le lezioni? — 

I] ragazzo si senti improvvisamente 
bruciare le guance, la fronte, le 
orecchie. Avrebbe voluto rispondere, 
gridare, ribellarsi sostenendo che 
non aveva dimenticato, ma che si 
ricordava molto confusamaente e ciò 
non poteva costituire una colpa. 
Quanto alle lezioni che c'entrava il 
fratello? Non era mica il maestro 
che metteva i punti, lui o il babbo 
che ogni mese voleva una buona 
pagella. ; 

E poichè Luigino non riuscì nè ad 
arrestare quei lucciconi che scivo- 
lavano dagli occhi nè a sciogliere 
quel groppo che, serrandogli la gola, 
gli vietava di parlare e d’inghiottire, 
quel giorno il consueto pesce d’uovo 
spolverato di zucchero, distratta- 
mente sventrato dalla forchetta, ri- 


mase sul piatto a ricordare una me- 
renda di meno ed un cruccio di più. 


e+e 


Una tempesta nel suo piccolo cer- 
vello e nel suo piccolo cuore perchè 
ogni giorno il desiderio s’ingrandiva 
ed assumendo nuove forme e nuovo 
calore, soverchiava tutti gli altri. 
Non era più la figurina del Cardi- 
nale che premeva al ragazzo, ma la 
fortuna di parlare a quell’Uomo che 
tutti chiamavano Santo, e di otte- 
nere da Lui la benedizione che certo 
lavrebbe protetto per tutta la vita. 

— Che fissazione! — mormorava il 
fratello maggiore. E sghignazzava: 

— Che yoglia farsi prete? 

— Stranezze! diceva 
sorridendo. | 

— Fossero tutte cosi le fissazioni e 
le stranezze — sospirava, senza sor- 
ridere, la mamma. 

Ma una visita dello zio Perrotta 
venne a calmare l'agitazione di Lui- 


il padre 


Il Cardinale Giuseppe Benedetto 


‘Dusmet O. S. B. (+ 1894) Arcivesco- 


vo di Catania, nell’abito benedettino, 
che mai abbandonò anche dopo Pele- 
vazione alla Porpora. 


+ 
gino ed a stroncare giudizi e incom- 
prensioni. Tarchiato, sempre di nero, 
le -punte del colletto rovesciato che 
gli seappavano fuori dal panciotto 
su cui, dalla catenan d’oro, pendeva 
un ciondolo di medaglie, rosso in vi- 
so, occhi pungenti, zio Bernardo cita- 
va spesso frasi latine che subito tra- 
duceva o lanciava barzellette che a 
volte facevan ridere lui solo. Por- 
tava certe scarpe con l’elastico che, 
sgrigiolando, l’annunziavano prima 
che egli apparisse ed aveva in tasca 
un fazzoletto colorato col quale si sof- 
fiava il naso stringendolo tra le due 
palme. 

' Zio Bernardo si faceva vedere ogni 
tanto, ma non mancava mai per le 
feste del Signore quando, in via 
Manzoni, su un altare improvvisato, 
il parroco lasciato il baldacchino fa- 
ceva la benedizione e quando, dai 
balconi di Luigino, si assisteva co- 
modamente alle corse nei sacchi e al- 
Valbero di cuccagna. Che ridere tra 
zio e nipote a veder quelli che per 
arrivar prima ruzzolavano e quegli 
altri che scivolavano sull’asta insa- 


-ponata, senza riuscire ad afferrare il 


UN SACRO TESORO TRAFUGATO 


É 


Il monte S. Pellegrino col Santuario di S. Rosalia, che sovrasta Palermo 


minatamente », 


salame, il fiaschetto di vino o la gal- 
lina viva. 

Il ragazzo non voleva bene a zio 
Bernardo; lo imbarazzavano quelle 
barzellette di cui non capiva il si- 
gnificato e linfastidivano quei baci 
che lasciavano puzza se non tracce 
di tabacco. Ma simpatia ed attacca- 
mento sbocciarono di colpo nel cuore 
di Luigino, quelia sera perchè pro- 
prio zio Bernardo, valendosi delle sue 
cariche, promise al nipote che lo 
avrebbe accompagnato dal Cardinale. 
Quella sera stessa, prima d’addor- 
mentarsi, il ragazzo considerò che le 
barzellette dello zio facevan ridere 
gli altri, peggio per lui dunque se 
non ne capiva il significato; e che il 
puzzo lasciato dai baci era sopporta- 
bile perchè il tabacco, lo zio, non 
glielo metteva mica nel naso. 


* >b 

L'ordine impartito ai chierici inca- 
ricati di regolare, quella mattina, 
l'afflusso dei visitatori per gli auguri 
al Cardinale. era preciso e severo, 
specialmente nei riguardi della pre- 
cedenza spe.tante alle singole rap- 
presentanze: dal Capitolo della Cat- 
tedrale alle pie Congregazioni. E tut- 
to doveva procedere speditamente 
perchè Sua Eminenza, al tocco, vo- 
leva recarsi all’Asilo S. Agata per 
servire il pranzo di S. Giuseppe ai 
ricoverati. Cosi un amico riferiva al 
notaio Perrotta che col nipote aspet- 
tava di essere ricevuto dal Cardi- 


‘nale. 


Luigino che indossava il vestito 
della prima Comunione, dopo essere 
stato a guardare da una terrazza il 
sottostante giardino, si sedette ac- 
canto allo zio sur uno di quei sedili 
con i cuscini di damasco rosso che 
correvano lungo le pareti della gran- 
de sala. Lì egli con occhi estatici vide 
sfilare bandiere e stendardi, uomini 


‘in marsina e signore col velo nero, 


suore; monaci, pretini di rosso, e ca- 
nonici coll’ermellino come quello che 
un di loro indossa quando, sul fercu- 
lo d’argento di S. Agata tutta gemme, 
dirige la processione dei «cittadini » 
in camice bianco e berrettino nero. 

Tl notaio e l’amico, nell’attesa, rie- 
vocavano a bassa voce gli altissimi 


meriti dell'Arcivescovo di Catania e 


le tappe gloriose de] suo Apostolato, 
esaltando in Lui non solo il consola- 
tor che aveva sfidato disayi e pe- 
ricoli al letto dei colerosi o tra le 
divoratrici lave dell’Etna, ma l’eroi- 
co patriota che gia punito per aver 
accolto nel suo convento il padre To- 
sti accusato di maneggi liberali, ave- 
va ospitato per due giorni, prima di 
Aspromonte, Garibaldi ed i suoi vo- 
lontari. 

Il ragazzo stava attentamenre a 
sentire ed il suo cuore pareva scop- 
Piasse perchè alla costante devozione 
per il sacro Pastore si univa ora la 
illimitata ammirazione per lUomọo 
che gli era stato rivelato. Adesso egli 
si sentiva veramente stanco non per 
l’attesa che era stata tutta novità, 
tutta meraviglia, ma per l'emozione 
dell’incontro imminente. E mentre il 
treno passando sulle arcate dell’atti- 
gua villetta Pacini, interrompeva le 
figurazioni della fantasia, proiettanti 
luce oltre la porte ove stava il Car- 


bicchieri. 


dinale, il demonio insinuava tremen» 
do: «Non c'erano altri ragazzi. E se 
non l'avessero fatto entrare? ». Ma & 
brivido finalmente cessò Una mane 
lo scosse, lattirò. Era l'ora. 


Zio Bernardo raccontava: 

— Presi per mano Luigino e m’aw 
viai. Il ragazzo bianco come la cera, 
scottava. Un istante pensai: che 
non si senta bene? Ma non ebbi 
tempo di domandarglielo perchè 
eravamo gia davanti al Cardinale. 
Premendogli la spalla ed evitando 
di guardarlo per non impacciarlo di 
più, faccio inginocchiare il ragazzo; 
ii Cardinale lo solleva, lo trae a sé, 
lo carezza e dopo avergli chiesto il 
nome, con una voce che pare venga 
dall’Alto domanda: «Studii?» E 
dopo: Rispetti sempre i tuoi geni- 
tori?» Ed in fine: « Ami TItalia? » 
Luigino con un filo di voce risponde 
tre volte: «sip». 

Quando fummo fuori ed il ragazzo 
riprese spirito e colorito, mi disse 
che aveva fame, io tirai un sospi- 
rone di sollievo. A questo punto, 
ogni volta, zio Bernardo alzava la 
voce: 

— Tre domande: te stesso. la fa- 
miglia, la Patria In poche parole 
tutto il decalogo del -perfetto galan- 
tuomo. Oggi che ne abbiamo tanto 
bisogno! — E lo zio stando alla scri- 
vania o a tavola,- scaraventava un 
pugno che, secondo i casi, faceva 
traballare il calamaio o tinnire i 


Una mattina, però, il fratello mag- 
giore punzecchiò Luigino: 

— Zio Bernardo si sfiata a rac- 
contare per la centesima volta la 
vostra famosa visita. Come va che 
proprio tu non ci hai detto niente? — 

Il ragazzo dopo aver contorte 
bocca e mani, balbettò confuso: 

— Lui è grande e sa parlare. Io 
ho provato una volta, con la mam- 
ma. Mi pareva di dover raccontare 
un bellissimo sogno. Tu che lo sai, 
mi dici perchè i sogni..... 

I] fratello l’interruppe: 

—Ah, cominci coi tuoi « perché? » 
No, caro. lo perderei la pazienza e 
tu la scuola. Fila! 


La furia micidiale della guerra ha 
devastato la piccola casa di Via 
Manzoni. L’onda non meno micidia- 
le del tempo e degli eventi ha tra- 
volto entusiasmi e speranze nel cuo- 
re dell’avvocato Luigi Silvestri, una 
volta Luigino. Dusmet dopo la di- 
mora nel sacro. campo di tutti, come 
un oscuro pretino che ha chiuso la 
sua giornata «secondo la fede dei 
padri e lo spirito del Vangelo, è 
ritornato in quella Cattedrale che, 
per anni, l'ha visto solennemente 
officiare. 

Scomparso il Cardinale si parlò 
della croce di rame, dell'anello di 
pietre false ch’Egli lasciò, del pa- 
gliericcio ch’Egli usò e niente 
per sè, tutto ai poveri — del caffè- 
latte come pranzo e come cena. Oggi 
narran tanti, che sulla Sua tomba 
le lampade non si -spengono, i fiori 
non appassiscono, mai. E mentre il 
Cardinale dorme a pochi metri dal 
giovane conterraneo al quale il solo 
nome sul marmo, basta a perpetua- 
re la gloria: Bellini; la gran folla 
dei fedeli aspetta impaziente il giu- 
dizio sul Servo di Dio Dusmet, per 
implorarlo, per venerarlo e per fe- 
steggiarlo sugli altari. 


RAFFAELE D’ANGELO 


* 


gica, ove esiste un’edicola a Lei 
dedicata, rammenta le Cecilie e le 
Agnesi, sue consorelle in santità. 

In cifra concreta, il furto supera 
il miilone: tutti oggetti che sta- 
vano addosso alla Santa e testimo- 
niavano le grazie i benefici rice- 
vuti. Ecco, i ladri rubano « indiscri- 
guidati soltanto đa 
uno. spirito commerciale. Hanno 
manomesso i seguenti preziosi: 

1) Corona d’oro di rose e fiori, 
ornata con rubini. 

2) Cordone d’oro, ornato con ru- 
bini. 

1) Corona del Rosario antica, con 
cuoricino d’oro e Crocifisso d’ar- 
gento. 

4) Una fibbia d’oro grande per 


cintura, ornata con ametiste e rose. 


5) Una croce di Cavaliere di 


Malta. 


6) Una catena d’oro con brélo- 


que d’oro e croce di smalto (picco- 
lo Collare della SS.ma Annunziata), 
dono della Regina 


Margherita 
(1891). | 

Si vuole che la Croce di Cava- 
liere di Malta sia stata donata dal- 


Pex Kaiser peregrinante, forse, sul- 
le orme del buon europeo Goethe 
(che aveva definito il Monte Pel- 
legrino «il più bel promontorio del . 
mondo ») il cui spirito aperto aveva 
intituito il potere letificante della 
Chiesa cattolica, attraverso San Fi- 
lippo Neri e la sua santa giocon- 
dita. 

Se si pensa, poi, che Ordine Su- 
premo della Santissima Annunziata 
fu istituito in onore delle quindici 
allegrezze di Maria, alle quali, poi, 
s’aggiunsero (Carlo III, 1518) le 
cinque piaghe di Nostro Signore 
per moda che i Cavalieri del glo- 
rioso supremo Ordine poterono da 


quindici essere portati a venti; che 


è quindi, un ordine cavalleresco 
inspirato alla glorificazione d’uno 
dei più grandi Misteri della nostra 
Fede si trova naturale quel dono 
alla Santa: ovvio gesto col: quale 
la regalità umana veniva, in certo 
modo, a riconoscere il prestigio di 
quella santità che si innesta e vi- 
goreggia- sul vivo tronco dell’uni- 
versale e divina regalità del Cristo. 


GIUSEPPE ROMANO . 
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§PEDIZIONE 


IN ABBONAMENTO POSTALE 


ANNO XIII - N. 8 (615) 


= PUBBLICITA’ (per mm. di col.: 


poverita nella carne e nello 


' spirito dal marasma sociale ap- 
portato dalla guerra, si pone: 


sempre più duramente alla 
considerazione di noi tutti... 


Oggi la diocesi di Roma è par- | 
—ticolarmente chiamata ad af- 


frontare questo problema ed 


attuare uno sforzo generoso 


che, nella preghiera e nell’obo- 
lo, dia il segno della vigile sol- 
lecitudine dei buoni verso una 
massa infantile precocemente 
sofferente e traviata. 

Roma che attraverso le va- 
rie istituzioni si è in questi ul- 
timi tempi particolarmente o- 


rientata verso mete di gene- 
rosa carita sull’esempio e per 
la parola del suo Vescovo, si 
raccolga oggi ancora all’invito 
paterno delle Autorita Religio- 
se in rinnovato slancio di cari- 
ta verso le pit piccole ed in- 


nocenti vittime della situazio- 


ne 


Cirea 50.000 ragazzi delle scuole di Berlino sono stati evacuati dal 


settore tenuto dalle truppe inglesi, per precauzione contro l’insorgere di 
mancanza di viveri, di carbone, di abitazioni, ha costretto 


ad evacuare i nella Westfalia e in regioni. 


messi a 


Nelle figure: oe per la partenza dei bambini, sui 
disposizione | 


50 autobus / 


Le parole che 

G. Raimondi (v. 

su 3* pagina) documentano 

una commovente generosa 

solidarietà fra italiani che 

mertta di essere testimonia- 

ta ë additata ad esempio. 

Scrivo queste righe perché ritengo 
un dovere ché non posso eludere né 
rimandare il far conoscere agli ita- 
liani la reazione dei fratelli residenti 
all’estero quando si è resa nota la 
penuria portata- dalla guerra; come 
sorse il nobile proposito di mitigarla 


almeno in parte e con quanti sacrifici- 


si realizza, per tenire tante tragedie 
e tanti dolori. 


Appena si presentd la` 


di iniziare in forma attiva un pro- 
gramma di aiuto che già era nella 
mente e nel cuore di molti, un grup- 
po di elette personalità, di alto spi- 
rito patriottico, di prestigio indiscu- 


` tibile nel campo intellettuale, indu- 


striale e commerciale, per cui pote- 
vano esercitare l'autorità necessaria 
per dirigersi a connazionali ed ar- 
gentini, si sono Costituiti in Comitato, 
per fissare le basi di una organizza- 
gione opportuna. 

Il fine della medesima fu concretato 
ne! « mitigare le sofferenze del popo- 
lo italiano» mediante la contribuzio- 
ne personale degli iniziatori, di con- 
nazionali e simpatizzanti. 

E’ necessario dare alcuni nomi per- 
ehè è giusto che si sappia chi sono 
eoloro che con intelligenza dinamica 
banno dato la prima forma all'idea e 
ehe meritano perciò l'infinita gratitu- 
dine di tutti. Il Presidente del Comi- 


tato, dottor Orazio Rivarola, di ori- 


gine italiana, il segretario Liulimiro 
Bua, straordinario ánimatore del mo- 
vimento; l'ingegnere Giovanni Caro- 
sio, Torquato Di Tella, Gustavo Ma- 
lan, Curio Chiaraviglio, altissimi 
esponenti delle forze vive locali e 
molti e molti altri, tutti degnissimi 
e che includo nel ricordo più fer- 
vente. 

Ho avuto la grande soddisfazione 
di-ağire con essi sin dai principi di 
quello che si concretd più tardi nel 
« Comitato di Aiuto all’Italia ». Come 


membro del suo direttorio, sono stato , 


testimone della generosa spontaneita 
dei sacrifici personali dei membri del 


medesimo e dell’entusiastica adesione 


di connazionali ed argentini, che non 
esitano a compiere questo dovere so- 
lidale nella misura delle proprie pos- 
sibilità. 

Nelle riunioni preliminari si sono 
svolte scene di grande commozione: 
adulti e vecchi piangevano come bim- 
bi, e giovani, che non conoscono l'Ita- 
lia che per sentito dire, erano pure 
commossi sino alle lagrime all’udire 
le notizie sulle sciagure italiane e le 
penurie imposte ai residenti in patria. 
Fu così che, accesi tutti da immenso 


fervore patriottico e profonda pena. 


per i dolori dei fratelli, si dedicarono 


al lavoro per la raccolta di fondi e 
di elementi di soccorso. 

Il lavoro de] Comitato è intensis- 
simo e grandi i risultati ottenuti. Cin- 
que grandi depositi sono colmi di 
mercanzie d'ogni genere: vesti, co- 
perte, lenzuola, scarpe, carni in sca- 


GLI ITALIANI ARGENTINA PER LORO PATRIA 


tola, zucchero, marmellate, latte con- 
densato, cioccolata. Ma mancano navi 
per la spedizione e tutto questo rac- 
colto aspetta il turno per essere im- 
barcato e spedito in Italia. Vi è pure 
una riserva di fondi, pari a quasi 
cinque milioni di pesos argentini, che 
saranno pure investiti in elementi di 
soccorso. Il danaro è frutto di gene- 
rose contribuzioni di italiani ed ar- 
gentini che hanno risposto con entu- 
siasmo all’appello del Comitato e dei 
suoi benemeriti collaboratori. 


La necessità di navi è ora la più 


urgente ed immediata perchè l'ini- - 


ziativa dia i frutti prefissi col sollie- 
vo delle necessità che affliggono i re- 
sidenti in Italia. Bisogna accelerare 
il ritmo delle rimesse, essendosi più 
di 30.000 tonnellate di prodotti che 
aspettano imbarco. Abbiamo grande 
fiducia nella buona volontà degli Sta- 
ti Uniti e dell'Inghilterra, sinora non 


smentita, per la concessione di una 


maggior quota di nolo marittimo. 
D’altra parte, la soluzione di queste 
difficoltà non deve mancare e non 
si può dubitarne, ricordando qualè 
lo spirito di quei paesi verso Italia. 
Ora, se per fortuite circostanze im- 
poste da situazioni specialissime, non 
si è potuto ottenere quanto è neces- 
sario e tanto desiderato, si può dare 
per sicuro che le autorità competenti 
faranno il possibile perchè gli italiani 
residenti oltre l'Atlantico possano far 
pervenire ai fratelli in patria quanto 
hanno raccelto per essi. 


GIUSEPPE RAIMONDI 


[POESIA "D'ANGOLO | 
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su un bilancio i cui fasti 


Fra le pubbli- 
cazioni alle qua- 
li hanno dato 
occasione i fasti 
concistoriali di 
uesti giorni due 
si distinguono 
per la loro com- 
pletezza e chia- 
rezza. Sono brevi pubblicazioni nelle 
quali è però contenuto tutto quanto 
si riferisce ai Cardinali, alla loro 
creazione, ai concistori e alle ceri- 
monie che li seguono. 

Il primo di questi opuscoli è stam- 
pato dalla Tipografia Poliglotta Va- 
ticana in elegante veste tipografica 
e contiene insieme alla descrizione 
liturgica delle cerimonie concistoriali 
brevi cenni biografici dei nuovi car- 
dinali. Il secondo, meno ricco di veste 
tipografica è più ricco di notizie sia 
sui concistori che sui cardinali. (Edi- 
zioni E.L.M., Roma, Piazza S. Pietro 
in Vincoli, 8). 

Ai lettori, la scelta. 


Caro lettore, léi si scandalizza q 
se, in margine al presente Concistoro, 


guardati dal di fuori e dal di sopra 
gi riducono a miseri espedienti 
ed è un caso che, al fondo, non si scopra TE 
sotto quella vernice di sussiego 
un qualche « foglio d'ordini » (mi spiego?). 
Li studii bene, questi trafiletti, 

. scritti in maniera plateale e goffa ae 
che dell’evento scelgono gli aspetti. | 
più... commerciali: il prezzo della stoffa, | 

gli appartamenti per i porporatt, Cr 

. per raffronti più o meno indovinati. peo 

In base ai quali, il vasto: popolino 

che non ragiona molto e beéve grosso, | 
: non avvezzo a comprendere... il latino, ~ 
T: ee a un certo punto vede tutto rosso 
TG e se gli manca il pane od il lavoro — 
dà la colpa senz altro al... Concistoro! 


(Sorvolo sugli pseudo-intenditori : 
che, seguendo una tecnica piu astuta, 
-per.la massa più scelta dei lettori 
che scevera gli articoli e li fiuta > O a 
riducono l’evento straordinario 
a un ripiego politico- 
E’ uwoffensiva manovrata bene 
da persone che sanno il fatto loro. 
Qualche successo tattico lo ottiene 
{i} inquantoché prescinde dal decoro 
ij... dalla giustizia e dalla verità | 
Ete calunnie attaccano, si-sa: 
Come: le ho detto, è tutto. calcolato: 
Quello che importa é far dimenticara 
"4 che; per esempio, più di un porporato 
į fu un bravo cappellano militare, 
che qualcuno ha affrontato la galera 
||. per la sua fede adamantina e fiera; 
che non pochi si adersero animosi 
contro gli eccessi delle dittature, 
che attorno ad essi furon visti ansiosi 
popoli. interi in pubbliche sciagure, 
che ognuno, infine, (e questo andrebbe detto) 
guarda all’Italia con intenso affetto. 


La fattura del sarto! Ecco il reato 
dei Cardinali, enorme, imperdonabile. 
Povera stampa, che non ha pensato 

a rinfrescarsi la memoria labile 
...proletari 


van da San Carlo al Cardinal Ferrari, 

, e proprio in questi Principi che espresse 
dalle sue file il popolo di Cristo- 
— irretita nel piccolo interesse 
di vieti preconcetti — non ha visto 
una democrazia vera ed umana, 
la più quotata a divenir sovrana. 
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giornali e giornaletti entrano in lizza } 

|} ammonendo la Chiesa (proprio loro!) ioe 
— con una grinta che parrebbe seria — | 
che la porpora offende la miseria! o 
Non si impressioni. Certi atteggiamenti li 
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1 
“ECCLESIA. 


Il discorso natalizio del S. Padre - 
C. Lolli: Tra Dio e i popoli - H. Je- 
din: Il IV Centenario del Concilio 
di Trento - L. Huetter: Praesepe 
Domini - T. S. Eliot: Il « Viaggio dei 
Re Magi» - R. Lefevre: Divagazioni 
sui Re Magi - G. Turcio: Un autori- 
tratto sconosciuto di Raffaello - A. 
Pazzini: Il mal degli ardenti e V’Or- 
dine degli Antoniani nel Delfinato - 
P. Toschi: Santi e feste nella tradi- 
zione popolare: Sant’ Antonio Abate - 
F. Caballero: Il giorno della Epifa- 
nia - C. L.: Cronache vaticane - E. 
Josi: Le recenti scoperte nel campo 
deilla archeologia cristiana - ecc. Foto 
e tav. fuori testo. Un numeros L. 76. 
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